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Se farete delle telefonate per me, se andrete su barackobama.com  

e scoprirete dove votare e se resterete con me, al mio fianco, allora 

 vi prometto che non solo vinceremo le elezioni, ma lo faremo  

insieme e insieme cambieremo questo paese e cambieremo il mondo.  

Grazie. E che Dio vi benedica. 

 

Barack Obama, video trasmesso su YouTube il 29 ottobre. 
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Introduzione 

 

 

Spinta da una reale passione verso la politica e fortemente attratta dalle ultime elezioni presiden-

ziali americane del 4 novembre 2008, ho deciso di prendere in considerazione la figura dell’allora 

candidato democratico Barack Obama e di analizzare il suo forte rapporto con i nuovi media tec-

nologici, in virtù della democrazia. Il percorso tematico parte dal cambiamento dei mezzi di co-

municazione e d’informazione che, rendendo la conoscenza e la fruibilità dei dati molto più sem-

plice e immediata, hanno cambiato la democrazia, rinnovandola profondamente. I nuovi media, 

Internet su tutti, hanno contribuito alla circolazione fluida della conoscenza, hanno permesso alla 

politica di comunicare meglio con gli elettori, di coinvolgere maggiormente il cittadino, rendendolo 

parte attiva dei cambiamenti sociali. Attraverso la rete infatti, i maggiori governi ottimizzano la 

comunicazione politica e velocizzano le procedure amministrative. Barack Obama lo ha fatto du-

rante la sua campagna elettorale e dopo la vittoria delle elezioni presenziali. Ha usato il Web, ha 

vinto le elezioni insieme e anche grazie al Web. Si è fatto conoscere in poco tempo dal popolo 

americano, è entrato nel suo cuore,si è guadagnato la loro fiducia,si è reso trasparente attraverso 

l’apertura di diversi siti Internet che ritraevano la sua figura umana e politica.Trasmetteva infatti 

informazioni riguardo il programma della campagna elettorale,l’organizzazione di grandi eventi, 

ma anche video sulla biografia, sulla sua famiglia, sul suo costante impegno politico a favore del  

suo paese. Ha usato i maggiori social network  in circolazione, quali Facebook e Twitter, al fine di 

creare localmente piccole comunità di sostenitori che si riconoscessero reciprocamente, ha tra-

smesso discorsi e messaggi alla nazione attraverso YouTube, facendo arrivare la sua voce diret-

tamente nelle case degli americani.  

Oggi Barack Obama è il 44esimo Presidente degli Stati Uniti d’America. Gli americani lo hanno  

scelto. La Nazione che da sempre è considerata la patria di un certo romanticismo politico ha  

dimostrato al mondo intero di credere in quello che dice. Basta pensare alla Dichiarazione 

d’Indipendenza, con l’affermazione che «tutti gli uomini sono stati creati uguali», all’abolizione 

della schiavitù di Lincoln, alla Guerra di Secessione, in cui migliaia di uomini sacrificarono le loro 

vite in difesa dell’Unione, a Clinton, che non volle assistere indifferente al genocidio che si stava 

compiendo in Kosovo. È l’America in cui la democrazia dura da 230 anni senza che un colpo di 

Stato, un dittatore o un re abbiano interrotto il governo del popolo, è l’America che è un faro di 
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speranza per chi ci ha visto la possibilità di abitare in un Nuovo Mondo. Adesso è l’America di 

Obama. 

La sua politica indica un’America unita al proprio interno, convinta della validità di quei principi, 

opportunity, responsibility e community, che vogliono dire garanzia di pari opportunità per ognu-

no, una cittadinanza responsabile e una comunità aperta, democratica. Un’ America capace di 

affermare la speranza contro la paura, l’alleanza contro la divisione, il coinvolgimento contro 

l’esclusione, le vie della cooperazione contro quella dell’isolazionismo, unico modo per sconfigge-

re davvero il terrorismo fondamentalista. La filosofia di Obama è fondata sui cambiamenti, sui 

progetti, sui programmi, sui principi, sull’audacia di sperare, di credere. Credere  che in una na-

zione lacerata dal conflitto si possa mantenere vivo quello che è il bene più prezioso: il senso di 

essere una comunità. 

Buona fortuna, Mr. President. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



7 

 

Primo Capitolo  

Come cambia la democrazia: l’evoluzione dei media  

 

1.1 La nuova democrazia 

Negli ultimi anni la democrazia ha subito profondi cambiamenti. L’evoluzione culturale della so-

cietà ha fortemente contribuito a rendere la democrazia un regime che, non solo conferisce ai 

suoi cittadini diritti uguali, ma incoraggia inoltre un pensiero collettivo. 

Pierre Lèvy, filosofo e teorico della rivoluzione digitale, nel suo famoso saggio Cyberdemocrazia, 

teorizza l’avvento di una democrazia generalizzata, credendo fortemente nel progresso e nella 

società planetaria; «mi viene spesso rimproverato di credere nel progresso, di pormi apertamente 

in una prospettiva di emancipazione dell’umanità», sostenendo inoltre che « le grandi evoluzioni 

dell’emancipazione umana sono della stessa natura da quattro secoli, esse sono cioè imprevedi-

bili, non pianificabili e incoercibili»1. 

Lo sviluppo del Web (e di Internet in generale) fa parte quindi di questo processo rivoluzionario di 

cambiamento2. Il Web ha permesso alla società di allargare gli spazi di comunicazione, di cono-

scenza, di cooperazione e conseguentemente di acquistare una sviluppata forma di libertà.  

   Allacciamento di nuove connessioni, moltiplicazione di siti, sconvolgimento dei media, cambia-

menti nella comunicazione, nei mercati, nelle imprese, nei governi: cambiamenti che portano una 

maggiore comunicazione implicando così l’avvento di una cyberdemocrazia che opera in un 

cyberspazio. La parola  cyberspazio è un neologismo degli anni Ottanta che si riferisce alla ciber-

netica; dal greco kubernétès, pilota, colui che guida il timone.3  

Si può definire come l’universo del linguaggio umano, luogo dove nascono le nuove tecniche di 

comunicazione della vita politica; è un vero e proprio spazio pubblico che si sviluppa a partire da 

                                                           
1
 P.LEVI, Cyberdemocrazia ,Mimesis, Milano, 2007. 

2 La grande forza di Lèvi risiede nel credere fortemente al cambiamento. I progressi che nessuno può prevedere so-

no anche quelli più decisivi; la nascita e lo sviluppo del web, attraverso un percorso graduale e non pianificato, è un 

chiaro esempio. 

3 Il termine Cyberspazio fu coniato da William Gibson, autore di fantascienza canadese, per il suo romanzo breve La 

notte che bruciammo Chrome, pubblicato nel 1982. Il termine cyberspazio iniziò poi a divenire sinonimo di Internet, e 

più tardi di World Wide Web, durante gli anni novanta. 
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diversi agenti tra cui la rete telefonica mondiale, la televisione satellitare, la moltiplicazione dei 

canali televisivi e l’interconnessione mondiale dei computer.  

Il diffondersi  del cyberspazio ha portato improvvisamente maggior libertà, comunicazione, inter-

dipendenza tra soggetti grazie alla libertà di espressione su scala globale che esso permet-

te,libertà assolutamente non paragonabile a quella fornita dai media precedenti.  

Si ha inoltre un libero accesso alle informazioni e la facoltà di associazione, di contatto e di coo-

perazione tra comunità di ogni tipo. Le tecnologie intellettuali del cyberspazio influiscono in modo 

sorprendente sull’ampliarsi del potere in tutti i campi. Importante è inoltre la natura della cittadi-

nanza democratica che, grazie alla rete di comunicazione globale, sta attraversando una profon-

da evoluzione verso una maggiore libertà. 

La cyberdemocrazia è quindi definibile come l’espressione della libertà attuata negli spazi aperti 

della comunicazione e delle cooperazioni; essa infatti, insieme al cyberspazio, mira alla realizza-

zione di ciò che per l’umanità è più importante: libertà,diritto,intelligenza collettiva. 

 

 

 

1.2 L’evoluzione della democrazia: il modello americano 

 

 

La democrazia è uno dei valori fondamentali  della cultura americana; la pressione verso la rea-

lizzazione del governo del popolo e per il popolo infatti è sempre stata più che tangibile. Se, infat-

ti, coerentemente con la teoria liberale la cultura politica di questo Paese attribuisce priorità asso-

luta alla libertà e al pluralismo degli interessi e, di conseguenza, ad un certo grado di individuali-

smo, allo stesso tempo non ha mai cancellato del tutto l’impronta culturale lasciata dai primi inse-

diamenti comunitari, dove, per prima era stata sperimentata la democrazia a partecipazione po-

polare.Se si vuole capire perché proprio qui le nuove speranze tecno democratiche hanno trovato 

spazio bisogna partire dalla cultura politica di questo Paese.  

L’idea americana di comunità è sempre stata alla base del sistema politico: democrazia e comu-

nità infatti sono strettamente correlate tra loro. Questa idea così radicata genera un inevitabile 

stimolo di uguaglianza politica e sociale producendo così una continua rivisitazione dei fini indivi-

duali e collettivi.Intorno alla metà del Seicento  si insediò in quella parte del Nord America chia-

mata New England una prima forma di democrazia evoluta, caratterizzata dalle township, istitu-
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zioni municipali in cui le comunità si riconoscevano, agivano e nelle quali l’azione legislativa e 

amministrativa del governo era in contatto con la volontà dei cittadini. Si trattava infatti di un si-

stema di autogoverno il cui potere era esercitato direttamente dai suoi cittadini; quest’ultimi erano 

profondamente legati al loro territorio, non tanto perché vi fossero nati, ma perché esso costituiva 

una corporazione libera ed efficace per la quale valeva la pena lavorare al fine di influenzarne le 

modalità di governo.Ogni abitante della comunità infatti sapeva di appartenere a un’ organizza-

zione sociale grazie alla quale poteva esercitare la sua influenza a diventare titolare di diritti. In 

virtù di questo senso di appartenenza e partecipazione, essi agivano a favore del bene comune e 

a beneficio dell’intera collettività. A partire da questa concezione di democrazia si trae una visio-

ne più ampia della comunità che trascende il localismo per comprendere l’idea di nazione intera. 

L’idea di comunità-nazione infatti è tra le più vecchie e le più potenti della storia americana e rap-

presenta la base della costituzione  

     l’idea di unità non come una struttura all’interno della quale le fazioni possono battersi, né come un go-

verno centrale capace di mediare tra gli interessi locali, bensì come uno state of mind, un’indissolubile 

comunità d’interesse come un’unica nazione4 

In America, dunque, non si sono mai assopite le spinte verso un sempre più pieno compimento 

della democrazia. Dagli anni Sessanta in poi la richiesta di maggiore partecipazione alle decisioni 

pubbliche si è fatta sempre più forte, a causa anche del forte sviluppo delle tecnologie che hanno 

reso possibile la partecipazione attiva  alla politica; la cittadinanza elettronica ha allargato la vi-

sione partecipativa della democrazia ai servizi di educazione alla cittadinanza, al diritto di acces-

so ai nuovi media in quanto strumenti in grado di potenziare l’agire partecipativo dei cittadini. «O-

gni limitazione dell’accesso all’informazione si può configurare, quindi, come un caso di limitazio-

ne della cittadinanza e della democrazia»5 ; la società infatti si presenta come un immenso terri-

torio informativo in cui il modo di gestire l’informazione diventa di importanza cruciale.La cittadi-

nanza elettronica infatti ridefinisce le modalità di inclusione  di ciascuno in un processo democra-

tico fluido e continuo, che vede la partecipazione dei cittadini non più confinata al solo momento 

della decisione finale ma pienamente attiva in ogni sua fase, permettendo così ai cittadini di deli-

berare. Il concetto di deliberation  ha acquisito forte importanza nel dibattito tra tecnologie e de-

                                                           
4 George Washington, 1796. Egli è stato un politico e militare statunitense. Fu comandante dell'esercito statunitense 

nella guerra di indipendenza americana ed è divenuto in seguito il primo Presidente degli Stati Uniti d'America (1789 

- 1797). È considerato inoltre uno dei grandi padri fondatori della nazione. 

5
 R. DE ROSA, Fare politica in Internet , Apogeo, 2000, P. 49. 
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mocrazia: dapprima concepito come attivazione del processo di discussione di una particolar te-

matica  che aveva il compito di potenziare l’azione del popolo e portare attenzione agli eventi,  

sfocia poi ad essere collocato, a causa della sua politicità, nel progetto di democrazia comunita-

ria. Se la democrazia e la comunità risultano essere così fortemente interrelate nella storia e nella 

cultura occidentale, l’idea di comunità in rapporto ai nuovi processi comunicativi diventa assolu-

tamente centrale, tanto che si può considerare il concetto di comunità come la vera idea portante 

della rivoluzione tecnologica di fine secolo.Tale idea partorisce  inevitabilmente, parallelamente 

allo sviluppo della rete, il concetto di comunità virtuale. Esse nascono allo scopo di rafforzare la 

comunità, valorizzare la democrazia e, infine, di assicurare alla comunità intera un equo accesso 

al sistema di informazione. Nello specifico, tutte le comunità virtuali intendono realizzare una 

qualche forma di democrazia agendo ora sulle risorse politiche ( offrendo la possibilità di parteci-

pazione), ora sul reclutamento politico (ampliando la sfera di partecipazione popolare alle prima-

rie). La conseguente riduzione della distanza tra politici ed elettori viene considerata, infatti, una 

buona opportunità per incrementare la partecipazione al processo di decisione nella misura in cui 

ai cittadini è data la possibilità di esprimere un opinione. 

 

 

1.3 Lo Stato trasparente  

 

L’avvento della cyberdemocrazia, e quindi di una nuova forma di comunicazione attraverso media 

interattivi, è possibile laddove esista una Stato trasparente. Quest’ultimo infatti è imprescindibile 

dal futuro Stato cyberdemocratico globale. Pierre Lèvi, sostiene la nascita di una nuova forma di 

Stato «capace di mettere in opera un governo adatto alla civilizzazione planetaria dell’intelligenza 

collettiva»6.Si avverte ormai appunto il forte bisogno di un governo globale che implica 

un’interdipendenza sempre maggiore tra le popolazioni del nostro pianeta: lo Stato a cui si aspira 

è infatti universale e planetario7.  

                                                           
6P. LEVI, Op. cit, p. 149. 

7
 La visione di Pierre Levy è utopistica ma si basa su solidi elementi; partendo da fatti storici (globalizzazione, nuove 

tecnologie, integrazione economica), egli arriva a idealizzare un nuovo Stato capace di accogliere i cambiamenti so-

ciali in corso. 
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Tale processo di universalizzazione dello Stato è già largamente cominciato: gli accordi di libero 

scambio della fine del XX secolo e dell’inizio del XXI hanno contribuito all’armonizzazione delle 

legislazioni nazionali e alla moderazione della sovranità degli stati-nazione, la rivoluzione del go-

verno elettronico ha standardizzato gli stati e la loro interconnessione8. 

La nascita di questo nuovo stato, come asserisce ancora Levy in Cyberdemocrazia, è pertanto 

possibile grazie ad alcune imprescindibili condizioni,tra cui la globalizzazione, il liberalismo e la 

società dell’informazione. La globalizzazione, o integrazione economica mondiale, è un processo 

iniziato alla fine del XV secolo, con una fase di sviluppo alla fine del XX secolo e la sua principale 

conseguenza è proprio quella di costituire un governo planetario attraverso la cooperazione eco-

nomica e politica. Il liberalismo  interviene sull’integrazione dei mercati e sullo sviluppo di altre 

forme di libertà: dei consumi, d’espressione, della democrazia, e così via. L’aumento della possi-

bilità di educazione, di informazione e di associazione muove la coscienza del cittadino e lo libera 

dalla tutela dello stato. 

 Lo sviluppo della società dell’informazione è l’ultimo pilastro del nuovo stato e consiste nella cre-

scita dell’intelligenza collettiva: quel flusso di conoscenze, di dati, di percezioni che fanno parte 

del sistema di interconnessione generale. Lo Stato diviene dunque il perfezionatore dell’ intelli-

genza collettiva, proponendosi come mediatore del dialogo tra gli attori, e lo specchio 

dell’intelligenza collettiva stessa che gli permette di riconoscere l’effetto delle sue azioni, impa-

rando e correggendosi continuamente. 

Le sue principali funzioni saranno quindi; 

- Mantenere la pace e della giustizia attraverso l’istituzione di tribunali, parlamenti e governi con-

trollati dalle agorà virtuali e dal voto elettronico 

- Regolare il mercato per garantire prosperità con la regolamentazione del flusso monetario, delle 

imposte e della redistribuzione, resa trasparente dal mondo virtuale e condiviso dai flussi di dena-

ro pubblico 

-Contribuire al monitoraggio e all’evoluzione della biosfera per garantire all’umanità uno sviluppo 

duraturo attraverso la simulazione di un mondo virtuale del sistema di integrazione tra umanità e 

biosfera. 

                                                           
8 I grandi successi scientifici, tecnologici ed economici raggiunti dalle società democratiche alla fine del XX secolo si 

dirigono verso uno Stato liberale e ancor più democratico e globale. E’ importante sottolineare che lo Stato, per dive-

nire planetario, deve superare ogni rischio di dittatura, genocidio culturale e di totalitarismo. Così deve avvenire an-

che il superamento della tortura, della schiavitù, della censura e di tutte le disuguaglianze decise dalla legge. 
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Lo Stato trasparente inoltre si articola su quattro livelli: mondiale, continentale, nazionale e regio-

nale; non esiste infatti una democrazia globale che non poggi prima su una democrazia locale. 

Conta anche su uno spazio pubblico formato dai numerosi media, sulla libertà di espressione 

senza censura, organizza elezioni  e referendum a partecipazione elettronica e deterritorializzata, 

riunisce assemblee legislative strutturate in una rete di parlamenti virtuali trasparenti per il per il 

pubblico, propone servizi online al cittadino e si comporta come una vera comunità virtuale a tutti 

gli effetti, aperta e comunicativa, con la volontà di esprimere al massimo l’intelligenza collettiva.  

Articolato a livello planetario, continentale, nazionale e ragionale, lo Stato trasparente garantisce 

pertanto la diversità culturale  e valorizza l’intelligenza collettiva della società ad ogni suo livello.      

Le nuove tecnologie, la stampa, la fotografia, il telefono, la radio, la televisione, internet , accom-

pagnati dalla facilità di spostamento  e dallo sviluppo dell’istruzione hanno fortemente contribuito 

a rendere il mondo più visibile, più accessibile, più appunto trasparente. 

 Il cyberspazio ci permette di accedere a questi mondi attraverso la sua rete. Esso ci permette 

infatti di osservare in maniera diretta tutto ciò che vogliamo; ogni rivista, ogni giornale, ogni infor-

mazione, ogni testata giornalistica  è oramai disponibile sul web, in maniera gratuita o comunque 

poco costosa.  

Anche sul piano politico la società umana, il suo flusso demografico, economico, di informazione, 

le sue comunità, le sue idee, i suoi dibattiti, saranno sempre meglio conosciute, catalogate in 

tempo reale e trasparenti per tutti.  

La trasparenza digitale è pertanto fondamento della cyberdemocrazia, la trasparenza infatti è 

strettamente legata alla democraticità. 

 

 

1.4 Lo sviluppo dei media e la comunicazione politica 

 

 

Il ruolo dei mass media è oggi più che mai decisivo nella costruzione dell’opinione pubblica e non 

soltanto per l’effetto di rilevanza che riescono a regalare agli eventi ma anche per il prestigio so-

ciale che viene loro riconosciuto. 

La trasformazione del sistema dei media e lo sviluppo della rete impongono di ridisegnare le mo-

dalità con le quali devono circolare le informazioni. Infatti attraverso i media interattivi e le comu-

nità virtuali, svincolate da un territorio e supportate dalla grande libertà che internet  permette 
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all’espressione, si apre un nuovo spazio di comunicazione,trasparente e universale. Tale spazio 

rinnova radicalmente le condizioni di vita pubblica e permette al cittadino di prendere coscienza 

della propria libertà.   

Il cambiamento dei media, che danno voce ai dibattiti e alle idee, gioca un ruolo fondamentale; 

come si sono evoluti dunque i media? Come hanno mutato la loro natura adeguandosi ai cam-

biamenti sociali? 

In primo luogo è opportuno considerare che i giornali, le radio e le televisioni agiscono quasi tutti 

anche via web. Alcuni di loro (webzine9, webTV, radio online) trasmettono solo su internet; da ciò 

consegue che tutte le informazioni emesse da questi media possono essere lette, ascoltate, 

guardate da qualsiasi punto del pianeta.  

I media divengono quindi deterritorializzati a tutti gli effetti; non sono più infatti legati ad una parti-

colare zona geografica, ma ad una comunità virtuale che può risiedere ovunque nel mondo.  

Oltre alla natura deterritoriale dei media è importante sottolineare la convergenza di alcuni mezzi 

di comunicazione; ciò significa che i  media, dal momento che trasmettono via internet, diventano 

multimediali, presentano cioè del testo, dei suoni e dei video. Per tale ragione non è più possibile 

parlare di stampa, radio o televisione, ma è opportuno creare una particolare categoria per tali 

media. Attraverso i media multimediali l’utente ha la possibilità di comprendere la notizia, non in 

maniera frammentata ma completa: è infatti possibile recuperare la sua storia. 

Il grande vantaggio dei nuovi media è permettere a tutti di esprimersi, senza dover sottostare al 

potere altrui, causando così un allargamento evidente della sfera pubblica che si diversifica e si 

arricchisce di particolari, costituendo così uno dei fondamenti della democrazia digitale. Tutti  in-

fatti sono potenziali attori sociali, le persone, le imprese, le istituzioni, i movimenti, i partiti, le as-

sociazioni, le comunità virtuali che decidono ciò che vogliono pubblicare sul web contribuendo 

inevitabilmente al diffondersi della diversità e del pluralismo. 

Internet diventa così lo specchio della società, diventa il luogo dove è possibile dire, esprimersi, 

anche per quei popoli soffocati dalle dittature, dalle censure o dai fanatismi: un potenziale effetto 

di internet è proprio quello di indebolire le dittature a favore della liberazione della parola.  

                                                           
9
 Una Webzine è una rivista pubblicata in rete. Contrariamente alle riviste cartacee, permette due sviluppi particolari: 

il confronto con il lettore e l'intervento del lettore stesso nella crescita del sito. Ciò vuol dire che, per esempio, da una 

notizia pubblicata sulla webzine può nascere un confronto all'interno della comunità degli utenti. 
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Il cambiamento della comunità e lo sviluppo di un nuovo spazio hanno causato la  naturale nasci-

ta di nuove forme e pratiche politiche,tra cui le comunità virtuali a base territoriale che creano  

una democrazia locale in rete più partecipativa.  

Attraverso le comunità virtuali abbiamo l’espressione migliore di discussione in rete. Qui gli indi-

vidui creano i forum di discussione10, le newsletters11, le chat rooms12, mondi virtuali, comunità di 

viaggiatori, giochi collettivi online per stare in collegamento e scambiarsi continuamente informa-

zioni ovunque si trovino, in base alla loro affinità semantica. I forum online ,infatti, permettono il 

sorgere di una comunità planetaria e universale che possa esprimersi in uno spazio completa-

mente privo di confini territoriali. Tali formati elettronici di comunità infatti nascono allo scopo di 

rafforzare la democrazia di assicurare alla società un libero accesso alle informazioni. 

Le comunità virtuali giocano un ruolo fondamentale anche per la comunicazione politica, essendo 

strumenti di azione politica immediata, poiché permettono la firma online di petizioni o la possibili-

tà di rivolgersi ai politici per risolvere problematiche locali. Tali comunità ci rendono partecipi in 

modo assoluto di qualunque argomento vogliamo approfondire; rendono reperibili indirizzi di rivi-

ste, giornali, associazioni, fondazioni legati al tema che ci interessa, ci fanno consultare gli eventi 

legali, legislativi utili per parteciparvi ci permettono l’accesso alle banche dati relative. 

Attraverso le agorà virtuali possiamo guardare in video o ascoltare dichiarazioni di candidati poli-

tici, in modo tale da poterli facilmente comparare.  

Esiste una forte riduzione della distanza comunicativa tra politici ed elettori; ciò viene considerato 

una buona opportunità per incrementare  la partecipazione al processo di decisione nella misura 

in cui ai cittadini è data la possibilità di esprimere un’opinione. 

Negli Stati Uniti è nato Politics.com ,un sito gestito da giornalisti e uomini politici che ha l’obiettivo 

di divenire uno spazio in cui si gestisce la politica statunitense locale e globale e di migliorare il 

dialogo tra i  cittadini, aumentando l’impatto con la politica. In questo sito infatti si possono trovare 

articoli della stampa americana, sondaggi d’opinione sui più svariati soggetti, informazioni detta-

gliate su partiti e campagne elettorali, gruppi di discussione, una lista di link organizzata su tutti i 

soggetti che riguardano da vicino e da lontano la politica statunitense. 

                                                           
10

 Spazio virtuale che contiene messaggi e discussioni scritte dagli utenti. 

11 Sistema d’informazione diffuso periodicamente per posta elettronica. 

12 Spazio virtuale in cui avvengono conversazioni  in tempo reale. 
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 Anche il passaggio ad un governo elettronico mira a rafforzare la capacità di azione della popo-

lazione per non assoggettarla al potere vigente, procurando maggiore libertà agli individui, così 

come lo sviluppo del dialogo democratico su internet.  

Gli Stati Uniti, i più avanzati rispetto al resto del mondo, offrono attraverso la rete informazioni  

migliori e meglio organizzate sulla vita politica attraverso la disposizione di strumenti pratici e 

spesso gratuiti di delibera, di controllo dei rappresentanti e dell’azione politica. Il Web americano 

comprende un gran numero di siti a scopo non commerciale, il cui obiettivo è quello di promuove-

re la partecipazione dei cittadini alle elezioni, la democrazia in generale e la democrazia su 

internet in particolare13. 

Questa peculiarità della cyberdemocrazia americana corre di pari passo con l’aumento di traspa-

renza nel governo, la creazione di nuovi spazi di interazione riguardo il dibattito politico e la con-

seguente creazione della cultura della diversità. Il voto via internet risulta un importante traguardo 

dell’evoluzione dei media. Esso permette l’aumento esponenziale della partecipazione elettorale, 

avvicinando gli indifferenti e permettendo di soddisfare il diritto di voto in maniera più facile per le 

persone handicappate e per coloro che sono lontani dai seggi, in viaggio o espatriati.   

Il potere del cyberspazio rende così lo stato più trasparente e i servizi amministrativi saranno for-

niti online. Il dibattito politico , come già detto, si svolgerà sempre più all’interno di comunità vir-

tuali; queste nuove forme di vita politica e di comunicazione elettorale costano molto meno rispet-

to alle campagne elettorali tradizionali fatte di cartelloni e pubblicità televisive. In tal modo è per-

tanto possibile ad un maggior numero di opinioni di farsi conoscere. 

Il comune di Brest, in Francia, ha sperimentato il voto elettronico nel settembre 2000. Nello stes-

so anno in Arizona si sono svolte le elezioni primarie. Anche in Italia ci sono state sperimentazio-

ni  di voto elettronico; nel 2006 in Friuli Venezia Giulia, nel 2004 in Trentino. Il sistema del voto 

elettronico è  promettente ma incontra tuttavia diverse problematiche, tra cui la disponibilità degli 

strumenti di rete, le questioni di sicurezza, d’affidabilità e di controllo dalle frodi. 

                                                           
13 Si possono trovare nella rete gli archivi delle elezioni presidenziale americane del 2000: 

http://www.webwhiteblue.org  , http://www.dnet.org.  Esiste anche un sito che propone una visione oggettiva e non di 

parte degli strumenti della democrazia online degli Stati Uniti: http://democracyonline.org . Si possono leggere inter-

viste ai maggiori attori politici: http://democracyonline.org/taskforce/conferences.  
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Si è quindi visto quanto la dialettica tra mezzi di comunicazione di massa e mezzi di comunica-

zione politica animi la democrazia contemporanea.  

Certo è che politici e addetti alla comunicazione  concordano su due importanti questioni: la pri-

ma riguarda la considerazione che la comunicazione  politica veicolata dai media rappresenti un 

vantaggio in ordine della democrazia, la seconda attiene alla consapevolezza della necessità di 

gestire al meglio lo strumento di comunicazione per acquisire e mantenere il consenso. 

 

 

 

1.5 La cultura convergente 

 

 

Henry Jenkins14 in Cultura convergente ci mostra uno scenario contemporaneo ricco di flussi e 

tensioni, nuove tecnologie, pulsioni culturali, fermento collettivo. Questo nuovo scenario è princi-

palmente caratterizzato dal cambiamento e lo sviluppo dei media che hanno permesso alla socie-

tà di partecipare maggiormente agli avvenimenti del mondo. 

Jenkins dice che «Stiamo entrando in un’era di lunga transizione e trasformazione dei media»15. 

L’appurato cambiamento dei media e la loro conseguente evoluzione ci permettono di descrivere 

il panorama mediatico con semplici e concisi aggettivi. 

Esso è innovativo; la rapidità con la quale nuove tecnologie nascono, si trasformano e si unisco-

no è un dato di fatto. E’ convergente; l’unione dei media vecchi e nuovi, come già detto, crea de-

gli agglomerati la cui distribuzione è sempre più capillare e pervasiva. E’ quotidiano; i media e il 

loro utilizzo fa parte oramai della vita di tutti i giorni, sono parte integrante della vita sociale di o-

gni individuo. E’ interattivo; suoni, immagini, video si mescolano dando la facoltà all’utente di 

scegliere cosa ascoltare, cosa vedere. E’ partecipativo; abbiamo a disposizione diversi canali di 

trasmissione per far conoscere le nostre idee e permettere agli altri di parteciparvi. E’ globale; la 

                                                           
14 Henry Jenkins è un autore e un curatore di molti libri su vari aspetti dei media e della cultura popolare. Con Cultura 

convergente egli si immerge nella cultura contemporanea, fotografando le realtà che ci caratterizzano e ci spiega 

l’evolversi delle tecnologie.  

15 H.JENKINS, Cultura convergente,Apogeo, 2007  

 



17 

 

sistemazione geografica del nostro interlocutore non ha importanza, i nuovi media ci permettono 

di interagire in qualsiasi momento con individui o situazioni in qualsiasi parte del mondo.  

La cultura convergente è quindi in altre parole la capacità di utilizzare i prodotti di distribuzione 

per creare veri e propri mondi da esplorare. Questa è la condizione che sta prendendo forma og-

gi, una condizione nella quale la partecipazione è vista sempre più come un diritto politico. 

L’Età della partecipazione16, iniziata proprio dalla rete, è carica di promesse: cittadinanza attiva, 

consumo consapevole, creatività diffusa, intelligenza collettiva, saperi condivisi, scambio di cono-

scenze. 

 

 

 

1.5.1 La cittadinanza attiva 

 

 

Nella democrazia contemporanea non si tratta più di insegnare i linguaggi, ma di far riflettere su-

gli usi, di problematizzare le pratiche. 

Internet è l’esempio più chiaro di questo meccanismo; esso insegna ad occupare lo spazio pub-

blico. Oggi i nuovi media sono elementi naturali e integranti della vita individuale e sociale del cit-

tadino; la cittadinanza democratica che ha a che fare con valori come la dignità, la libertà, la tolle-

ranza, la solidarietà, il pluralismo stimola quindi la partecipazione, il servizio, la responsabilità, 

l'esercizio del dissenso, il diritto e il dovere all'informazione.  

Oggi la cittadinanza può essere attiva anche senza la presenza fisica, anche senza il contatto 

materiale.  

Questo grazie alle reti informatiche che spostano in una dimensione virtuale le attività legate alla 

conoscenza,alla condivisione d’informazioni, pareri e notizie. 

 

 

                                                           
16 Si può parlare di partecipazione politica sin dai casi delle città-stato greche. Le caratteristiche centrali della parte-

cipazione politica, vale a dire il suo essere diretta a influenzare sia la scelta dei decisori sia le decisioni stesse, erano 

ovviamente presenti anche nelle polis greche, e ancor più lo sarebbero state nella Repubblica romana. Per quanto si 

possa affermare che la partecipazione politica è sempre esistita, appare corretto sostenere che il fenomeno ha as-

sunto le sue caratteristiche più specifiche dopo la formazione degli Stati nazionali, in concomitanza con le pressioni 

per una democratizzazione formale e con consistenti mutamenti culturali e socio-economici 
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1.6  Nuovi media, politica e società: i rischi 

 

 

Politica e nuova democrazia pertanto si ritrovano strettamente legate; il compito dei politici è pro-

prio quello di cogliere il significato di questo momento di evoluzione e compiere scelte intelligenti 

perché l’insieme delle tecnologie si risolva in un rafforzamento della democrazia. 

A tal proposito esistono delle condizioni importanti di cui tenere conto per evitare il processo in-

verso; in primo luogo le nuove tecnologie devono portare a una diffusione del potere politico e 

non a una sua concentrazione, devono poi creare fenomeni di libertà e non di controllo ed evitare 

infine che il loro grande potenziale creativo porti a una diffusione della conoscenza e non a forme 

insidiose di privatizzazione.  

Pure l'età digitale, dunque, ha i suoi difetti e così si possono elencare:  

La diseguaglianza, lo sfruttamento commerciale e gli abusi informativi, i rischi per la privacy, la 

disintegrazione delle comunità, i plebisciti istantanei e la dissoluzione della democrazia; la tiran-

nia di chi controlla gli accessi; la perdita del valore del servizio pubblico e della responsabilità so-

ciale.  

Di fronte ad una realtà complessa, nella quale convivono società della conoscenza e società del 

rischio, la politica non è chiamata scegliere tra bene e male.  

Essa deve affermare la sua storica e insostituibile funzione di custode della libertà e dell'egua-

glianza. Alla democrazia offre strumenti per combattere l'efficienza declinante, e arriva fino a pro-

porne una rigenerazione. Se ci si sofferma a guardare il mondo reale, le tendenze in atto, si ri-

schia di incontrare sempre più spesso un uso delle tecnologie che rende capillare e continuo il 

controllo dei cittadini. E' necessario soprattutto considerare realisticamente le dinamiche sociali, a 

cominciare da quelle che rischiano di produrre nuove diseguaglianze.  

Questo problema è solitamente indicato con l'espressione digital divide17. Effettivamente l'uso 

delle tecnologie, di Internet in primo luogo, produce stratificazioni sociali, l'emergere di nuove ca-

                                                           
17Con l’espressione Digital Divide si intende il divario esistente tra chi può accedere alle nuove tecnologie e chi no. 

Le cause di tale esclusione sono riscontrabili nelle diverse condizioni economiche, nell’istruzione e, in molti paesi, 

nell'assenza di infrastrutture. Nonostante si sia fatto riferimento al Digital Divide come un problema interno al conte-

sto americano, oggi è più comune definire con questi termini il divario esistente nell'accesso alle nuove tecnologie in 

una prospettiva globale. 
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tegorie, di abbienti e non abbienti proprio per quanto riguarda la fondamentale risorsa dell'infor-

mazione.  

Le più attendibili ricerche sul digital divide rendono evidente che il divario tra paesi sviluppati e 

paesi meno sviluppati, per quanto riguarda l'accesso ad Internet, non può essere esaminato rife-

rendosi prevalentemente alle differenze di reddito. Pur rimanendo profondissime, infatti, le di-

stanze riguardanti Internet tendono a ridursi più rapidamente di quelle riguardanti la ricchezza.  

Questo significa che i fattori influenti non sono tanto quelli economici, quanto piuttosto quelli so-

ciali e culturali.  

Conoscenza è parola che sintetizza le possibilità di accedere alle fonti, di elaborare il materiale, 

raccolto, di diffondere liberamente le informazioni. Già nell'articolo diciannove della Dichiarazione 

universale dei diritti dell'uomo delle Nazioni Unite si è affermato il diritto di ogni individuo alla li-

bertà di opinione e di espressione "e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee 

attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere".  

Oggi questo diritto è in pericolo per la pretesa di molti Stati di controllare Internet, per l'esercizio 

di veri poteri di censura, per le condanne di autori di quelle particolari comunicazioni in rete che 

sono i blog18.  

Questa situazione non può essere ignorata, soprattutto perché alcune grandi società - Microsoft, 

Google, Yahoo, Vodafone - hanno annunciato per la fine dell'anno la pubblicazione di una Carta 

dei diritti per tutelare la libertà di espressione su Internet; «Mettere al centro la Carta dei diritti ha 

un altro, urgente obiettivo. Bisogna uscir fuori da una schizofrenia politica ed istituzionale che 

continua retoricamente a parlare della libertà su Internet, mentre questa viene concretamente li-

mitata e violata. Solo una convinta e puntuale affermazione dei diritti in Rete può indicare quali 

sono i principi inviolabili in un sistema democratico, e salvaguardare davvero quella libertà »19. I 

governi non possono accettare che la garanzia del free speech, che gli Stati Uniti vollero affidare 

al Primo Emendamento della loro Costituzione, divenga materia di cui si occupano solo i privati, 

che evidentemente offriranno solo le garanzie compatibili con i loro propri interessi. 

Internet è il più grande spazio pubblico che l'umanità abbia conosciuto, dove si sta realizzando 

anche una grande redistribuzione di potere.  

                                                           
18

 Un blog è un sito internet, generalmente gestito da una persona o da una struttura, in cui l'autore scrive periodi-

camente come in una sorta di diario on-line, inserendo opinioni personali, descrizione di eventi, o altro materiale co-

me immagini o video.  

19 S.RODOTÀ, “Perché Internet ha bisogno di una carta dei diritti”, «LaRepubblica.it», 2006.   
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Un luogo dove tutti possono prendere la parola, acquisire conoscenza, produrre idee e non solo 

informazioni, esercitare il diritto di critica, dialogare, partecipare alla vita comune, e costruire così 

un mondo diverso di cui tutti possano egualmente dirsi cittadini.  

Tutto questo tuttavia può diventare più difficile, per non dire impossibile, se la conoscenza è chiu-

sa in recinti proprietari senza considerare proprio la novità della situazione che abbiamo di fronte 

e che impone di guardare alla conoscenza come il più importante tra i beni comuni.  

La questione dei beni comuni è essenziale. Parole nuove percorrono il mondo - open source, free 

software, no copyright - dando il senso di un cambiamento d'epoca.  

Oggi, infatti, il conflitto tra interessi proprietari e interessi collettivi non si svolge soltanto intorno a 

risorse scarse, in prospettiva sempre più drammaticamente scarse come l'acqua. Nella dimen-

sione mondiale assistiamo ad una creazione incessante di nuovi beni, la conoscenza prima di tut-

to, rispetto ai quali la scarsità non è l'effetto di dati naturali, ma di politiche deliberate, di usi im-

propri del brevetto e del copyright, che stanno determinando un movimento di "chiusura”.  

Questa scarsità artificiale, creata, rischia di privare milioni di persone di straordinarie possibilità di 

crescita individuale e collettiva, di partecipazione politica. La vera novità democratica delle tecno-

logie dell'informazione e della comunicazione, infatti, non consiste nel dare ai cittadini l'inganne-

vole illusione di partecipare alle grandi decisioni attraverso referendum elettronici.  

Consiste nel potere dato a ciascuno e a tutti di servirsi della straordinaria ricchezza di materiali 

messa a disposizione dalle tecnologie per elaborare proposte, controllare i modi in cui viene e-

sercitato il potere, organizzarsi nella società. 

 I politici devono trovare nuove forme di comunicazione, attraverso consultazioni anche informali, 

messa in rete di proposte sulle quali si sollecita il giudizio dei cittadini, procedure che consentano 

di far giungere in parlamento proposte elaborate da gruppi ai quali, poi, siano riconosciute anche 

possibilità d’intervento nel processo legislativo.   

Sono quindi numerosi i rischi nella nuova era democratica; è facile alterare quel carattere demo-

cratico dei sistemi politici ed impedire che, con l'argomento della difesa della democrazia, sia 

proprio la democrazia ad essere perduta. 
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1.6.1 Minaccia alla democrazia di Internet: un caso americano. 

 

 

Il Web finora si era ritrovato a contrastare soltanto fenomeni come la presenza cracker, l’aumento 

di attività di phishing e i soliti e fastidiosi virus20; tuttavia questo mondo perfetto e democratico 

oggi è profondamente minacciato.  

Oggi la minaccia non arriva dall’oriente, né tantomeno è il terrorismo islamico a turbare la rete; 

nel Web quando le persone s’incontrano per la prima volta tendono a non preoccuparsi degli a-

spetti legati alla religione, al sesso, all’età ed alla nazionalità del loro interlocutore.  

Sebbene sul Web esista un’eterogeneità di razze, religioni, convinzioni politiche, nessuno si pre-

occupa di queste diversità, che ossessionano invece il resto del mondo. Timothy John Berners-

Lee21 nella sua opera racconta;  

 

     Quando ho progettato il Web non ho avuto bisogno di chiedere il permesso a nessuno. Le nuove ap-

plicazioni arrivavano sul mercato già esistente di Internet senza modificarlo. Allora provai a rendere la 

tecnologia del web una piattaforma al contempo universale e neutrale, e ancora oggi moltissime persone 

lavorano duramente con questo scopo. Il web non deve assolutamente discriminare sulla base di 

hardware particolare, software, rete sottostante, lingua, cultura, handicap o tipologia di dati22 

 

La minaccia questa volta arriva dagli Stati Uniti d’ America, i nomi dei “terroristi” più pericolosi so-

no Verizon, AT&T, Time Warner, enormi compagnie di telecomunicazioni internazionali. 

Questi fondamentalisti dell’economia reale, i quali non hanno mai digerito la democraticità del 

Web, hanno iniziato ad avanzare pretese di “diversità” rispetto a tutti gli altri utenti, il loro motto è 

                                                           
20 Il cracker è colui che agisce al fine di eludere blocchi imposti da qualsiasi software. I cracker sono spinti di solito 

da diverse motivazioni, tra cui il guadagno economico ottenuto da spionaggio industriale o frode. Con il termine phi-

shing intendiamo invece un’attività illegale che ottiene l’accesso a informazioni personali con la finalità del furto 

d’identità: l’utente viene così ingannato e portato a rivelare dati personali. I virus infine sono dei software che dan-

neggiano il sistema operativo. 

21Timothy John Berners-Lee nel 1976 si laurea ad Oxford, dove costruisce il suo primo computer. Ha coniato il nome 

di World Wide Web, ha scritto il primo server per il World Wide Web e il primo programma. Ha scritto inoltre la prima 

versione del linguaggio di formattazione di documenti con capacità di collegamenti ipertestuali conosciuto come 

HTML.  

22 T.J. BERNERS-LEE, L'architettura del nuovo Web, traduzione di G. Carlotti, Feltrinelli, Milano 2001. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Rete_sociale
http://www22.verizon.com/
http://att.sbc.com/gen/landing-pages?pid=3308
http://www.timewarner.com/corp/
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“chi paga di più arriva prima degli altri” e con l’appoggio dei loro alleati sono decisi a minare le 

fondamenta democratiche di internet ed i suoi principi economici. 

Se il loro piano dovesse riuscire, loro e tutte quelle corporazioni che dispongono di risorse eco-

nomiche illimitate, godranno di maggiori privilegi rispetto agli altri utenti e di conseguenza avran-

no un maggiore peso politico sul futuro del web. 

Questo progetto di legge prevede, infatti, l’introduzione di un sistema di priorità basato esclusi-

vamente sul merito economico, in altre parole un principio in grado di regolare quali informazioni 

in giro per il web abbiano più possibilità di essere fruibili rispetto ad altri pacchetti di informazione 

distribuiti da chi ha meno soldi da spendere. 

Il mondo perfetto che ha visto nascere dal nulla colossi come Google, Ebay, Amazon, Yahoo e, 

più recentemente, Youtube e Myspace, rischia di scomparire per sempre, sostituito dal tipico si-

stema “verticale” dell’informazione di vecchio stampo. 

Perché il punto cruciale rimane proprio questo: la gestione dell’informazione. Le grandi compa-

gnie  che vogliono distruggere internet hanno, infatti, un preciso progetto in mente: gestire la 

nuova piattaforma di informazione e intrattenimento che sta nascendo su internet. 

 Per ora gli utenti in rete, che sono anche i consumatori, hanno il controllo, decidono loro tra con-

tenuti, applicazioni, servizi e non ci sono intermediari: « Il Web è progettato [...] per essere uni-

versale: per includere tutto e tutti»23 

Se scomparisse la neutralità della rete gli utenti sarebbero invece raggruppati in specifiche tipo-

logie, classi e la loro possibilità di scelta sarà in realtà un limitato ventaglio di scelte predefinite.  

Internet diventerebbe in tal caso appunto una sorta di TV, dove sarebbero i produttori a scegliere 

cosa far vedere all’utente, quali informazioni rendere disponibili.  

In sostanza tutte le conquiste finora raggiunte rischierebbero di andare in fumo. Per il momento 

l’esito della battaglia è incerto, ma la cosa importante è che gli utenti, che come tutti gli abitanti di 

nazioni democratiche, danno per scontato ciò di cui godono e non se ne preoccupano finché non 

lo perdono, si rendano conto dell’importanza di ciò che sta avvenendo intorno a loro e facciano il 

più possibile per contrastarlo. 

 

 

                                                           
23 T.J. BERNERS-LEE, dal discorso The Mobile Web, World Congress, Barcellona, 22 febbraio 2007. 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Neutralita_Della_Rete
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Secondo capitolo 

La democrazia digitale e l’attivismo di Barack Obama 

 

2.1 Il governo elettronico 

 

Il governo elettronico, detto altrimenti e-Government, è un processo di trasformazione tecnologica 

di alcune prassi amministrative che permette l’accesso ad ogni richiesta d’informazione e fornisce 

un gran numero di documenti riguardanti la vita politica di qualsiasi stato. Esso è stato definito 

dall’ OCSE come « l’uso di tecnologie d’informazione e di comunicazione, in particolare di 

internet, per raggiungere un governo migliore»24.Anche Pierre Levy definisce il concetto, spie-

gando che «il governo elettronico costruisce servizi attorno alle preferenze del cittadino, rende 

governo e servizi più accessibili, coinvolge la parte di popolazione sfavorita dai metodi tradizionali 

e utilizza meglio l’informazione»25. 

Lo scopo del governo elettronico è quindi quello di rendere il cittadino parte integrante del siste-

ma politico, il quale fornisce continuamente servizi d’accesso alle informazioni sempre più traspa-

renti. Questi servizi consistono appunto nella messa a disposizione di documenti elettronici ac-

cessibili tramite le reti al posto dei documenti cartacei, nel permettere al cittadino di sbrigare pra-

tiche private e nel far esprimere opinioni e scelte personali utilizzando gli strumenti informatici. 

Oramai nella maggior parte dei paesi avanzati gli organi legislativi stanno moltiplicando le iniziati-

ve per semplificare le procedure amministrative; il caso degli Stati Uniti ne è un esempio. Qui il 24 

giugno 2000, il presidente Clinton si è rivolto agli Americani tramite Internet per annunciar loro 

che il governo federale americano aveva uno sportello disponibile nel cyberspazio e che ogni ri-

chiesta d’informazione poteva essere soddisfatta in quel particolare spazio. Esso si chiama First 

Gov ed è organizzato in modo tale da fornire un gran numero di documenti riguardanti la politica 

americana, comprese procedure amministrative, legali, giudiziarie o di altra natura. In seguito an-

che l’amministrazione Bush ha promosso ulteriori sforzi per rafforzare il servizio elettronico del 

governo americano. 

 

 

                                                           
24 OCSE, The e-Government  imperative: main findings, Parigi, 2003, p. 1. 

25 P.LEVI, Cyberdemocrazia, Mimesis, Milano, 2007, p. 92 



24 

 

2.2 Barack Obama e il Web 

 

Nelle ultime elezioni presidenziali statunitensi Barack Obama26, ex senatore dell’Illinois, è stato il 

candidato democratico che ha condotto una campagna elettorale innovativa, caratterizzata 

dall’uso massiccio di Internet e dei Social Network27. Quest’ultimi gli hanno permesso di crearsi 

un patrimonio politico solido, in un periodo di tempo molto breve e partendo da una visibilità di 

molto inferiore agli altri candidati: egli, infatti, fino a due anni fa era un senatore semisconosciuto 

ed oggi è il 44° Presidente degli Stati Uniti. 

     Tuttavia l’uso dei nuovi media non è un’assoluta novità; anche altri protagonisti delle ultime 

elezioni americane quali Hilary Clinton e John McCain hanno sfruttato la potenza delle nuove 

tecnologie. Prima di loro Bill Clinton inaugurò nel 1994 il primo sito della Casa Bianca e obbligò 

tutte le sue amministrazioni ad andare online, così anche Bush tempo dopo. Certo è che queste 

strutture non sono mai decollate davvero ed è stato solo Barack Obama a trarre dal Web un risul-

tato concreto, mai visto prima: «Obama l’ha fatto in modo diverso. Anche perché è un personag-

gio adatto alla Rete[…]sul sito di Obama si passa attraverso una galassia di altri fan, con cui di-

scutere e organizzare dal basso attività locali»28. 

In quasi due anni Obama ha costruito una base fortissima di consensi: 3 milioni di americani che 

hanno fatto donazioni online, più di un milione di volontari impegnati nella campagna e 5 milioni di 

cittadini che hanno seguito almeno un suo discorso su YouTube29.  

                                                           
26 Barack Obama nasce ad Honolulu, Hawaii, il 4 agosto 1961, da padre keniota e madre americana, del Kansas. 

Dopo il liceo, Obama studia per un paio d'anni all'Occidental College, prima di spostarsi alla Columbia University; qui 

si laurea in scienze politiche, con una specializzazione in relazioni internazionali. Nel 1988, Obama lascia Chicago 

per tre anni per studiare giurisprudenza ad Harvard; si laurea cum laude nel 1991. L'impegno politico di Obama co-

mincia nel 1992, anno in cui aiuta il presidente Bill Clinton nelle elezioni presidenziali, Nel 1996, Obama viene eletto 

al senato dell'Illinois. Nel 2000 si candida alle elezioni primarie del Partito Democratico che avrebbero dovuto sce-

gliere il rappresentante congressuale per l'Illinois, ma fu sconfitto in maniera abbastanza netta. Obama giurò come 

senatore il 4 gennaio 2005. Da qui l’idea della candidatura alla presidenza, che si concretizza nel 2008 quando O-

bama viene scelto come candidato democratico per le prossime elezioni. 

27 I social network sono delle reti sociali nelle quali le persone comunicano sulla base di un interesse comune o di un 

legame di qualsiasi natura:amicizia, rapporto di lavoro, conoscenza casuale. 

28 P.ACCOLLA, Diventare una star,« L’espresso», 2 ottobre 2008, pp 186-187. 

29 Youtube è un sito dove diviene possibile la condivisione di video. Obama, come si vedrà di seguito, ha sfruttato 

moltissimo questo mezzo di comunicazione, al fine di diffondere il più profondamente e velocemente possibile i suoi 

messaggi e comunicati. 
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2.3 La campagna elettorale 

 

 

Grazie ad una campagna elettorale fortemente supportata da Internet, Obama è riuscito a farsi 

conoscere da tutto il mondo e a farsi capire dai suoi elettori, coinvolgendoli continuamente: non 

solo si è dotato di elementi comunicativi impeccabili, tra cui immagini, messaggi personali, rifles-

sioni serali che ti raggiungono anche sul telefonino, che ti danno la sensazione di «essere a bor-

do», ma investendo anche sui singoli, formando una squadra di cento addetti che si occupano del 

web a tempo pieno. 

 

 

2.3.1 I social network 

 

La campagna di Obama è stata coordinata dal consulente politico David Axelrod, dal manager 

David Plouffe, con il fondamentale aiuto del New Media Director Joe Rospars e di uno dei fonda-

tori di Facebook30, Chris Hughes. Quest’ultimo ha messo in campo la propria conoscenza delle 

dinamiche della comunicazione web per dare a Obama la massima visibilità possibile: la strategia 

adottata da Hughes ha poggiato sul principio che tutti i siti permettono agli elettori di avvicinare il 

loro candidato. La nostra strategia è di fare incontrare gli elettori tra loro»31. Dopo aver dedicato 

una pagina personale su Facebook per Obama e aver raggiunto in seguito il milione di sostenito-

ri, ancora Hughes dichiara: 

        Per coloro che erano convinti che i giovani non sono interessati alla politica, non ci potrebbe essere 

testimonianza migliore di questa dell’energia e dell’entusiasmo dei ragazzi oggi. Un milione di utenti Fa-

cebook hanno chiarito non solo di essere coinvolti nei processi politici, ma anche di essere pronti al cam-

biamento32 

 

                                                           
30

 Facebook è una delle maggiori reti sociali che permettono quindi di mantenere e intraprendere rapporti sociali. 

31 Chris Hughes, www.supercom.it 

32 Chris Hughes, ibi. 
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I social network sono oggi gli strumenti più potenti per la propaganda politica, poiché creano reti 

di finanziatori, di attivisti, di sostenitori: i gruppi di social network, come spiega Phil Noble33, han-

no raggiunto una dimensione tale da influire in modo decisivo sul successo di un candidato so-

prattutto per i giovani elettori fra i 18 e i 35 anni. Servizi come Facebook o mySpace permettono, 

infatti, di contattare e organizzare velocemente e a costo zero numeri elevati di sostenitori.  

Twitter, dalla parola onomatopeica tweet, cinguettare, è una diversa forma di social network che 

sta crescendo molto velocemente, proprio come Facebook, Myspace e gli altri. Consiste 

nell’inviare solo piccoli messaggi di appena 140 caratteri per esprimere i propri stati d'animo e da-

re piccole indicazioni a coloro che sono collegati al nostro profilo. Il profilo di Obama è presente 

su twitter insieme a quello della Casa Bianca: contiene aggiornamenti di vario tipo, dalle guerre 

alla crisi economica, ma non manca di segnalare curiosità sulla figura del Presidente, come alcu-

ni video in cui Obama gioca a basket. 

 

 

2.3.2 Apertura di Siti Internet 

 

 

Nella campagna elettorale di Obama accanto ai social network, anche l’apertura di alcuni siti è 

stato un passo decisivo: il sito www.barackobama.com.34 è uno spazio ufficiale in cui sono com-

parsi tutti i temi centrali della campagna, novità sugli eventi, gli incontri , le visite, i congressi. Qui 

compaiono anche numerose foto, contatti, gruppi politici a cui unirsi. Questo spazio virtuale è sta-

to continuamente affiancato da www.mybarackobama.com, una versione meno ufficiale e più vi-

cina al modello del social network: mette infatti a disposizione le informazioni personali che gli u-

tenti forniscono al momento dell’iscrizione, che vengono poi aggiunte al database di chi in passa-

to si è avvicinato ai Democratici, permettendo così ai sostenitori di Obama di sapere a chi rivol-

gersi nelle varie zone per organizzare la campagna elettorale. Un sito attraverso il quale creare 

un solido gruppo di sostenitori, facendo avvicinare gli americani al partito attraverso la partecipa-

zione alla Rete. 

                                                           
33  Noble è un esperto di relazioni tra Internet e politica, è membro dello staff di Obama. 

34
 Questo sito prende vita il 10 febbraio 2007, giorno in cui l’allora senatore dell’ Illinois annuncia la sua partecipazio-

ne alla corsa alla Casa Bianca. 
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 La campagna elettorale del candidato ha preso una forma sempre più interattiva quando «Ba-

rack Obama ha lanciato la propria applicazione per iPhone35, ultima frontiera di una politica sem-

pre più tecnologica»36;accedendo al sito www.barackobama.com e installando il programma 

chiamato ñObama ó08ò gratuitamente sul cellulare, è possibile partecipare attivamente alla cam-

pagna. Per cominciare, questa applicazione riorganizza la lista dei propri contatti a seconda degli 

Stati in cui Obama è più o meno popolare, così da poter telefonare ad amici e parenti per convin-

cerli a votare; c’è anche una lista delle persone già contattate e si può inserire un appunto per ri-

chiamarle il 4 novembre, giorno delle elezioni. Si può anche confrontare la propria attività con 

quella degli altri sostenitori, per capire se davvero Obama sta guadagnando voti. C’è inoltre la 

sezione Get Involved, «partecipa»: compare la lista di tutti i comitati elettorali più vicini, con il nu-

mero di telefono da chiamare per arruolarsi nei sostenitori a tempo pieno. Lo stesso Obama ha 

definito questa applicazione come «un modo per coinvolgere i nostri sostenitori nella campagna 

elettorale per cambiare il paese»37. 

           

 

2.4 I finanziamenti 

 

 

Il denaro è da sempre una componente fondamentale di ogni campagna elettorale.                    

La decisione di Barack Obama di rinunciare al finanziamento pubblico e di continuare a raccoglie-

re fondi privati ha fatto molto scalpore. Il motivo principale per cui ha detto di no ai contributi fede-

rali è stata la convinzione di poter raccogliere privatamente molti più soldi per la sua corsa alla 

Casa Bianca. Il finanziamento pubblico è stato istituito nel 1974 esattamente per ridurre i costi 

delle campagne elettorali, e da allora è un pilastro della politica americana: neanche George W. 

Bush nel 2004, ha mai avuto il coraggio di rinunciarci. Obama è sempre stato a favore dei contri-

buti pubblici 38ma la sua straordinaria campagna di autofinanziamento e la certezza che, grazie 

                                                           
35 Telefono cellulare targato Apple dotato di un forte dispositivo Internet. 

36 B.RUFFILLI, Lôultima arma di Obama?¯ un iPhone, 5/10/2008,  www.lastampa.it. 

37 Obama sfrutta lôiPhone per la sua campagna elettorale, «www.iphoneitalia.com» 

 

38Quest’anno 84 milioni di dollari sono arrivati a ciascuno dei due contendenti alla Casa Bianca, versati dai contri-

buenti che hanno devoluto tre dollari dalle loro dichiarazioni dei redditi. A questi soldi Obama ha rinunciato. 
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alla sua organizzazione e ai suoi sostenitori in Internet potrà raccogliere, e quindi spendere, mol-

to più denaro l’ha convinto a rinunciare ai soldi pubblici. I metodi alternativi utilizzati hanno per-

messo al politico di accumulare una gran somma di denaro.                                                                                                                                                                              

Il sito www.barackobama.com ha dato la possibilità ai sostenitori del candidato di donare dena-

ro,organizzare incontri,distribuire materiale informativo; a luglio 2008 la campagna elettorale onli-

ne di Barack Obama aveva già raccolto più di 200 milioni di dollari, da più di un milione di sotto-

scrittori. L’invito a donare online è stato pressante e pervasivo, diffuso in ogni pagina del sito 

Internet ufficiale e interessante è stata la possibilità di registrarsi per una  donazione ricorrente 

mensile: un escamotage che, tra l’altro, consente di aggirare i rigorosi limiti al finanziamento pri-

vato39 dei candidati previsti dalla legge americana. Per drenare le risorse vengono utilizzati anche 

qui Myspace40 e Facebook, in seguito si sono aggiunti anche gli appelli al finanziamento via 

SMS41. Registrandosi inoltre sul sito del candidato, si può trasformare il proprio social network 

(blog o mySpace) in uno degli ingranaggi del complesso meccanismo di raccolta di soldi per fi-

nanziare la campagna. Infine il fortissimo supporto finanziario degli elettori grassroots, rete di so-

stenitori di base, è stato un dei tratti distintivi della raccolta fondi.  

Nel sistema democratico americano è possibile controllare l’ammontare della raccolta di fondi on-

line per ogni candidato politico  e verificare anche chi sono i donatori: esiste un sito fatto proprio 

per soddisfare tali curiosità: www.opensecrets.org42. Proprio da questo spazio si può facilmente 

venire a conoscenza di alcuni interessanti dati relativi alle entrate e alle uscite finanziarie di O-

bama. Ha raccolto più di 630 milioni di dollari, una grande percentuale arrivati grazie al Web. Cu-

riosando nei bilanci della campagna si scopre che a sostenere economicamente Obama sono più 

gli uomini (58%) delle donne, che come tradizione chi lavora nelle banche e nella finanza non fa 

                                                           
39

 Negli Stati Uniti la grande maggioranza dei fondi elettorali è rappresentata da contributi individuali che hanno un 

tetto massimo di 2.300 dollari. Altri fondi possono provenire dalle casse dello Stato, dal partito del candidato, dal suo 

patrimonio personale e familiare. Possono inoltre essere organizzati dei Comitati di azione Politica, i cosiddetti Politi-

ca Action Commission, in breve PAC, allo scopo di raccogliere e devolvere denaro per favorire o contrastare un can-

didato. Nel caso di Obama, il 99% del denaro raccolto via internet proviene da donazioni individuali. 

40
 MySpace è una comunità virtuale, e più precisamente una rete sociale, creata nel 1998 da Tom Anderson e Chris 

DeWolfe. Offre ai suoi utenti blog, profili personali, gruppi, foto, musica e video. 

41 Acronimo di Short Message Service; è un servizio che consiste nell’inviare un breve messaggio di testo ad un tele-

fono cellulare. 

42 Portale politico americano che fornisce dati dettagliati sull’influenza del denaro nelle campagne elettorali e in qual-

siasi altra attività politica pubblica. 

http://www.myspace.com/barackobama
http://origin.barackobama.com/mobilev2/
http://origin.barackobama.com/mobilev2/
http://origin.barackobama.com/mobilev2/
http://my.barackobama.com/page/outreach/login/main


29 

 

mancare mai il suo sostegno e che dalle università arriva un flusso continuo di denaro: non sono 

solo studenti, ma soprattutto professori e ricercatori.  

Tanti i soldi finanziati ma tanti anche quelli spesi: un uomo che ha trasmesso durante la campa-

gna elettorale oltre 7.700 spot televisivi ogni giorno e che ha acquistato inserzioni pubblicitarie 

per ben 180 milioni di dollari. In una sola settimana, dal 21 al 28 ottobre, Obama ha speso 21,5 

milioni di dollari. Ulteriori 17 milioni di dollari spesi per costruire la sua macchina online, per con-

quistare i navigatori della rete e per acquistare ricerche sui costumi e le abitudini degli elettori 

americani. La sua è stata una campagna elettorale costosissima, la più costosa nella storia. 

 

 

2.5 Dopo la vittoria delle elezioni 

 

 

La grande attenzione di Obama per il Web è continuata, rafforzandosi, dopo l’importante vittoria 

delle elezioni presidenziali del 4 novembre 2008 che lo hanno eletto il 44° Presidente degli Stati 

Uniti d’America. Da presidente parla alla nazione nel famoso victory speech43, che viene imme-

diatamente reso disponibile sul canale Youtube; così succede anche per suo il discorso di inse-

diamento, pronunciato a Washington il 20 Gennaio 2009. Successivamente arriva il primo discor-

so ufficiale del neo eletto presidente che viene distribuito dallo stesso staff presidenziale non solo 

su radio e televisioni, ma anche su Youtube, con la promessa che quest’ultimo sarà uno dei ca-

nali preferenziali con cui il presidente comunicherà con il popolo americano e con tutto il mondo. 

     Dopo aver vinto le elezioni, lo staff di Obama ha dato vita a un sito il cui obiettivo consiste 

nell’essere  un punto di riferimento per tutti i cittadini e un appoggio per il presidente stesso.  

. Una scelta indubbiamente volta a mantenere alta l’attenzione sul Web e a non disperdere le 

grandi potenzialità offerte dalla rete che hanno supportato la sua campagna elettorale. Si chiama 

Change.gov, presidenziale nella grafica e nell'ispirazione, il sito Web governativo che lo ha ac-

compagnato nel corso dei giorni di transizione dalla vecchia amministrazione Bush al suo definiti-

vo insediamento alla Casa Bianca. Il fine è stato dunque quello di comunicare il processo di tran-

sizione in modo informale, cercando nel contempo di continuare ad alimentare la partecipazione 

dal basso. Change.gov ha fornito così informazioni e notizie sulle decisioni del Presidente eletto e 

                                                           
43

 Discorso pronunciato il 4 novembre 2008 a Chicago, dopo la vittoria delle elezioni presidenziali. 
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sulle sue nomine, insieme ha permesso agli utenti di esprimersi, di far sapere quali sono i temi 

più importanti e cosa dovrebbe fare l'amministrazione al riguardo. Inoltre, in una sorta di progetto 

di storia popolare, dal basso, il sito chiede agli elettori che hanno partecipato alla campagna di 

condividere le loro storie. Con un semplice click sulla sezione Open Government è possibile inol-

tre rilasciare il proprio commento e consiglio. "È la tua America, condividi le tue idee" si legge sul 

sito, nel quale è possibile anche rivedere il discorso pronunciato dal neoeletto presidente. Obama 

è pronto ad ascoltare ogni consiglio; tutti i cittadini possono infatti comunicare al neopresidente 

americano le proprie proposte.change.gov, infatti, non costituisce semplicemente un sistema per 

comunicare ai cittadini statunitensi il periodo di transizione, ma si configura anche come un luogo 

di confronto aperto sui temi più stringenti per il nuovo corso proposto dalla nascente amministra-

zione 

            

        Change.gov offre una serie di risorse per comprendere meglio il processo di transizione e le decisio-

ni prese nel suo contesto. Costituisce, inoltre, un'opportunità per essere ascoltati sulle sfide che il Paese 

dovrà fronteggiare e sulle vostre idee per affrontarle. L'Amministrazione di Obama serberà una lezione 

essenziale derivata dal successo della campagna elettorale: le persone unite da intenti comuni possono 

ottenere grandi risultati44 

 

Queste le parole che si leggono sul sito Internet che, tra le altre cose, offre ai propri utenti la pos-

sibilità di proporsi per diventare parte del personale del team governativo. Attraverso la compila-

zione di un modulo online, gli interessati possono candidarsi per le posizioni lavorative disponibili. 

Il Web potrebbe diventare così una delle principali porte per entrare alla Casa Bianca 

        

     Barack Obama non aveva ancora terminato il suo giuramento da presidente quando il nuovo sito istitu-

zionale è andato online, prima testimonianza visibile della politica di apertura e partecipazione a lungo 

predicata dal nuovo capo di stato45  

 

Il sito della Casa Bianca, con l’investitura di Obama, cambia così volto e si rinnova, garantendo 

comunicazione, trasparenza e partecipazione. Si forniscono ai cittadini informazioni tempestive e 

                                                           
44 «www.change.gov», area blog. 

45 A.NAPOLITANO, La Casa Bianca alla prova della trasparenza, www.apogeonline.com 
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dettagliate, si pubblicano tutti gli atti e gli ordini esecutivi del Presidente, si coinvolgono diretta-

mente i cittadini che potranno prendere visione di tutte le bozze dei disegni di legge ed eventual-

mente commentarli e criticarli. 

Obama, appena insediato, ha subito espresso il suo impegno per un governo appunto trasparen-

te e partecipativo; la trasparenza è, in effetti, utile per migliorare i servizi pubblici e ridurre i rischi. 

 La rivoluzione tecnologica di Obama presidente prende forma anche dal tradizionale discorso 

settimanale del sabato che dai tempi di Franklin Delano Roosvelt46 avveniva per radio e da oggi, 

con l'era Obama, arriva da Youtube. Il video è stato reso disponibile dal sito ufficiale della Casa 

Bianca, www.whitehouse.gov. Obama viene inquadrato sullo schermo e parla per cinque minuti 

consecutivi di crisi economica a energetica, sullo sfondo la biblioteca presidenziale. Obama ave-

va già iniziato a diffondere video attraverso Youtube, questo è comunque il suo primo da presi-

dente. L’intenzione effettivamente è chiara: «voglio creare le conversazioni al caminetto del Ven-

tunesimo secolo. Voglio dialogare direttamente con gli americani: è un modo per promuovere la 

democrazia e rafforzare il governo»47. Il tema del dialogo è stato fin’ora molto presente nel nuovo 

governo statunitense; il 26 Marzo Obama ha deciso di tenere una conferenza pubblica su Internet 

per avvicinarsi ulteriormente ai cittadini, rispondendo ai loro quesiti. Dopo un breve discorso infat-

ti, sul sito della Casa Bianca, Obama ha risposto alle oltre centomila domande raccolte tramite 

posta elettronica e video. «È stato un esperimento ma anche un’opportunità per avere 

un’istantanea su quello che preoccupa di più gli americani»48, ha detto Obama. 

Anche negli affari esteri il presidente ha deciso quindi di impiegare ancora la Rete per arrivare 

direttamente nelle case e negli uffici, non dei suoi elettori, ma di un Paese lontano migliaia di chi-

lometri e da tempo immemorabile in conflitto con gli Stati Uniti. Lo scorso 19 marzo 2009, infatti, 

Obama parla ha preso l’iniziativa storica di indirizzarsi direttamente ai leader iraniani e ha offerto 

di superare trenta anni di conflitti, in un messaggio diffuso per il capodanno iraniano.  

«Vorrei parlare direttamente al popolo e ai dirigenti della repubblica islamica di Iran»49 ha dichia-

rato il presidente americano, lanciando via web il suo messaggio di pace e distensione. Sereno, 

                                                           
46 Fu il 32° presidente degli Stati Uniti d’America, vinse le elezioni per ben quattro volte rimanendo in carica dal 1933 

al 1945. 

47 Barack Obama,  da M. GAGGI, Debutta Obama, il presidente YouTube, «Corriere della sera», 16 Novembre 2008, 

p 13. 

48
 Il presidente e le 100.000 mail, cos³ Obama rassicura lôAmerica, «www.laRepubblica.it», 27 Marzo 2009. 

49
 Obama allôIran: ñSuperiamo i conflittiò, «www.lastampa.it», 20 Marzo 2009. 
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pacato, a suo perfetto agio davanti alle telecamere, Obama si è rivolto direttamente ai cittadini di 

un altro Stato, ha lanciato un messaggio ecumenico, ha parlato di rapporti da ritrovare, mostran-

dosi direttamente agli iraniani dal suo quartier generale.   

    Si può dire quindi che il Web è stato un assoluto protagonista, non solo durante la campagna 

elettorale, ma anche durante i primi giorni di effettivo governo: Obama infatti intende chiaramente 

utilizzare Internet sia nella comunicazione politica sia  nelle varie attività di governo. 

 

 

2.5.1 La guerra online contro il terrorismo 

 

 

Risale a pochi giorni fa, al 30 Maggio 2009, la notizia che Obama ha varato un vero piano per 

fronteggiare hacker, spionaggio e attacchi di Al Qaeda50. Gli eserciti invisibili di hackers minac-

ciano gli Stati Uniti e Barack Obama corre ai ripari progettando appunto un piano di sicurezza ci-

bernetica in grande stile. La Casa Bianca avrà un proprio coordinatore per la cybersicurezza che 

affiancherà il presidente nel gestire tutte le iniziative utili a proteggere le attività online senza vio-

lare la privacy di nessuno. Il Pentagono avrà una propria war room cibernetica che farà capo ad 

un generale, insediato nel quartier generale della National Security Agency, la più segreta delle 

agenzie di intelligence. Il generale cibernetico della Casa Bianca e la war room digitale del Pen-

tagono hanno il compito di proteggere l’America da tre tipi di intrusioni sempre più frequenti: gli 

attacchi da parte di entità ostili, lo spionaggio e le incursioni di hackers. In aprile fu il «Wall Street 

Journal» a svelare il blitz con il quale “elementi ostili” erano riusciti a penetrare le rete elettrica, 

lasciandosi dietro programmi-killer pronti ad esplodere in qualsiasi momento accecando la nazio-

ne, e ieri Obama ha svelato che nel corso del 2008 avvenne anche di peggio quando dei “nemici 

invisibili” riuscirono a penetrare le difese del Pentagono avvelenando migliaia di computer militari 

ed obbligando i comandi a ridisegnare l’uso dei personal computer.  

                                                           
50

 Al Qaeda è un movimento paramilitare,  di ideali riconducibili al fondamentalismo islamico e impegnata in modo 

militante nell'organizzazione e nell'esecuzione di azioni terroristiche, attuate sia nei confronti dei vari regimi islamici 

filo-occidentali, sia del mondo del tutto occidentale, come gli Stati Uniti d’America. L’attentato dell’11 settembre, gior-

no in cui 19 affiliati di un’organizzazione di matrice islamica dirottarono quattro voli civili e fecero schiantare due degli 

aerei sul  World Trade Center di New York, è riconducibile ad Al Qaeda. 
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Obama ha dichiarato infatti: «Anche la mia campagna elettorale è stata vittima degli hackers ed 

abbiamo dovuto lavorare duro assieme a Cia, Fbi e agenzie di sicurezza per proteggere le nostre 

banche dati»51.  

Il Presidente indica tre esempi di pericoli per la cybersicurezza: Al Qaeda, che ha più volte detto 

di voler mettere fuori uso i centri vitali degli Stati Uniti, cellule di terroristi come quelle che attacca-

rono Mumbai scambiandosi messaggi vocali attraverso il web potrebbero colpire e poi c’è il pre-

cedente della Georgia, che in coincidenza con l’invasione russa di questa estate fu vittima di un 

attacco talmente potente da obbligare la Nato a coniare il neologismo di iWar. Se nei primi due 

casi di tratta di nuove versioni della minaccia terroristica il terzo apre una finestra su quanto atte-

stano i documenti militari sulle più recenti aggressioni attraverso Internet contro gli Usa: gli indizi 

abbondano nei confronti di Russia e Cina perché sono loro siti a servire da trampolino per gli ha-

cker più aggressivi e le spie più abili. Il 28 marzo scorso partì da un server situato in Cina il blitz 

contro governi e società private in 103 Paesi, a cominciare dagli Stati Uniti, e negli anni prece-

denti da network cinesi e russi arrivarono ondate di attacchi classificate come «Titan Rain» e 

«Moonlight Maze». Ad aumentare i sospetti sulla Russia c’è anche l’aggressione cibernetica lan-

ciata nel maggio 2007 contro governo, Parlamento, banche e giornali della repubblica baltica 

dell’Estonia con una metodologia tale da farlo oggi considerare una prova generale della «iWar» 

contro la Georgia. Pechino e Mosca hanno sempre respinto al mittente tali accuse, forti 

dell’impossibilità di rintracciare con assoluta sicurezza da dove parte un attacco lanciato attraver-

so il web e proprio questa caratteristica di invisibilità è stata la ragione che ha portato Obama a 

decidere di «proteggere la nazione che ha inventato Internet per affrontare una rivoluzione infor-

matica che è solo iniziata». Come dire, le guerre del futuro potrebbero essere online ed è bene 

prepararsi a combatterle. 

 

 

 

 

 

                                                           
51 Citato in La sfida di Obama, Cyberguerra contro i terroristi, «www.lastampa.it». 
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2.6 Un programma di trasparenza 

 

 

Gli Stati Uniti hanno una lunga tradizione di trasparenza; dal 1966 il Freedom of Information Act52  

sancisce ufficialmente il diritto all’informazione pubblica. Del resto il sistema americano è basato 

sul right to know e non sul need to know: l’accesso all’informazione è quindi un diritto del cittadino 

che non è tenuto a motivare la sua richiesta e a dimostrare un interesse specifico nel momento in 

cui vuole accedere ad un’informazione. Tuttavia alcuni presidenti statunitensi si sono distinti per 

la loro segretezza, spesso adducendo ragioni di sicurezza pubblica.  

   L’impronta di Obama è  quindi caratterizzata da una forte propensione per la trasparenza, ga-

rantita dalla prontezza del governo a diffondere celermente tutte le informazioni, senza aspettare 

che siano i cittadini a chiederlo. L’informazione risulta quindi un national asset, un patrimonio e 

una risorsa nazionale, parte integrante del sistema, e va diffusa in modo tale da essere facilmen-

te reperibile.  

La trasparenza del governo di Obama è costruita intorno ai singoli cittadini; 

 

    trasparenza non è creare siti che siano meri archivi pubblici, ma siti incentrati sulle esigenze informative 

degli utenti. È quindi necessario proporre l’informazione in maniera chiara e semplificata, in modo che mi-

gliori le decisioni dei cittadini53 

 

Le nuove tecnologie di comunicazione, Internet sopra tutte, hanno abbassato immensamente i 

costi di raccolta di informazione permettendo così una sempre maggiore quantità d’informazioni 

liberamente fruibili.      

       Come già detto, un giorno dopo aver prestato giuramento, Obama ha annunciato il proprio 

impegno per un governo trasparente e partecipativo. Connettendosi in rete al suo sito 

                                                           
52
: ƭΩ "atto per la libertà di informazione", è una legge sulla libertà di informazione, emanata negli Stati Uniti il 4 luglio 

1966 dal presidente Lyndon B. Johnson, che impone alle amministrazioni pubbliche una serie di regole per permette-

re a chiunque di sapere come opera il Governo federale, comprendendo l'accesso totale o parziale a documenti 

classificati. 

53
 E.FAGOTTO, Casa bianca, Casa di vetro, «www.amministrazioneincammino.it» 
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www.barackobama.com, è possibile consultare il programma54 ufficiale dell’amministrazione O-

bama riguardo allo sviluppo,all’uso e alla funzione di tutte le nuove tecnologie in funzione della 

democrazia. Nella sezione “Tecnologia” si legge appunto che il dovere del governo è quello di 

connettere i cittadini gli uni agli altri per coinvolgerli maggiormente e direttamente nella soluzione 

dei problemi presenti nel paese, usando tutte le tecnologie e tutti i metodi possibili per aprire le 

porte del governo federale, creando un nuovo livello di trasparenza in grado di cambiare il modo 

in cui si conducono gli affari.Il programma di Barack Obama, in questo specifico campo, è volto a 

garantire il pieno e libero scambio delle idee attraverso un’ Internet libera e il ricorso diversificato 

ai vari di mezzi di comunicazione ed è dettagliatamente articolato in: 

- Proteggere la libertà di Internet: Internet deve il suo successo al fatto di essere il network più 

aperto della storia. Deve continuare a essere tale. Bisogna sostenere fermamente il principio del-

la neutralità della rete per difendere i benefici della libera concorrenza su Internet.   

-Incoraggiare il pluralismo: garantire le regole che assicurano il pluralismo nei media, al fine di 

salvaguardare il pubblico interesse. Stimolare lo sviluppo dei canali dei nuovi media per 

l’espressione di diversi punti di vista e fare chiarezza sugli obblighi di interesse pubblico spettanti 

alle radio e alle televisioni che occupano le frequenze nazionali. 

- Proteggere i bambini e difendere il Primo Emendamento: viviamo nell’era più ricca di informa-

zioni che la storia abbia conosciuto e le persone che saranno in grado di sfruttarne i benefici sa-

ranno le persone che avranno successo nel 21° Secolo. È importante tenere in gran conto le li-

bertà assicurate dal Primo Emendamento55 e il nostro diritto all’espressione artistica. Bisogna 

fornire ai genitori gli strumenti e le informazioni di cui hanno bisogno per controllare quello che i 

propri figli vedono in televisione e su Internet. Per proteggere ulteriormente i bambini online, bi-

sogna sostenere la necessità di pene severe, di maggiori risorse nel farle rispettare e di strumenti 

giudiziari per l’applicazione della legge, oltre alla collaborazione tra le forza dell’ordine e il settore 

privato per identificare e perseguire le persone che abusano di Internet. 

In secondo luogo appare sul programma l’obiettivo di creare una democrazia trasparente e con-

nessa attraverso:  

                                                           
54

 Traduzione fornita da «www.apogeonline.it» 

55 Il Primo emendamento della Costituzione degli Stati Uniti garantisce la libertà di culto, parola e stampa; il diritto di 

riunirsi pacificamente; e il diritto di appellarsi al governo per correggere i torti. 
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 - l’apertura delle porte del governo ai suoi cittadini: la presidenza democratica ricorrerà a tecno-

logie di punta per creare un nuovo livello di trasparenza, affidabilità e partecipazione per i cittadini 

americani. 

 –  l’accesso del governo nel  nuovo secolo: verrà usata la tecnologia  per riformare il governo e 

intensificare lo scambio di informazioni tra il governo federale e i cittadini. Fondamentale risulta la 

fiducia nel popolo Americano e nella sua intelligenza, esperienza, abilità e volontà di dare per fa-

re in modo che il governo funzioni meglio.  

Si legge poi  la volontà di sviluppare una moderna infrastruttura di comunicazioni attraverso il po-

tenziamento dell’accesso a Internet e della banda larga: 

-La nazione ha fin’ora assicurato a ogni americano l’accesso al servizio telefonico e all’elettricità, 

senza tenere conto del ceto economico, con  Obama succederà lo stesso per l’accesso a Internet 

a banda larga. Si crede di poter raggiungere la banda larga reale in ogni comunità americana at-

traverso una combinazione di riforma dell’ Universal Service Fund, miglior uso dello spettro na-

zionale delle frequenze wireless56, promozione di servizi, delle tecnologie e delle applicazioni di 

nuova generazione, e nuovi incentivi fiscali e prestiti.  

 

 

2.7 Obama e il talento per il Web 

 

 

È chiaro che  

 

    La predisposizione di Obama nei confronti del Web va ben al di là della superficie. In realtà, sono i tre 

anni passati nei ghetti neri del South Side di Chicago come organizzatore comunitario a dare al candidato 

una marcia in più sul Web, rispetto agli altri esponenti politici57 

 

In effetti Obama ha vissuto e partecipato per lungo tempo nei servizi sociali fondati sul volontaria-

to. Nel 1985 ha lasciato il suo lavoro presso la Business International Corporation di New York 

                                                           
56

 Il termine wireless (dall'inglese senza fili) indica i sistemi di comunicazione tra dispositivi elettronici, che non fanno 

uso di cavi. 

57 G. DA EMPOLI, Obama, la politica nellôera di Facebook, Marsilio, Venezia, 2008, p. 46. 
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per rendere servizio, a diecimila dollari l’anno, presso una Ong58 di Chicago che si occupa dei 

quartieri più diseredati della città. Sarà un esperienza decisiva della sua vita, che influenzerà sia 

la sua personalità, sia il modo di concepire la politica e il cambiamento.  

Contrariamente all’uomo politico classico, che ragiona in termini generali, immaginando di cam-

biare la società dall’alto, Obama è convinto che il cambiamento si sviluppi dal basso. Nel 1992, 

dopo essersi laureato a Harvard, lascerà ancora il suo lavoro presso uno studio legale di Chicago 

per consacrare sei  

mesi all’iniziativa, Illinois Project Vote, volta a promuovere la registrazione degli elettori più poveri 

di quell’anno. Tre anni più tardi, intervistato per la prima volta da un piccolo settimanale di  

Chicago Obama dichiara che  

    

         il dibattito politico è così superficiale, così limitato, così distorto. La gente è affamata di comunità, le 

mancano. Sono affamati di cambiamento […] Dobbiamo formare strutture di volontari che inchiodino me, 

e gli altri eletti del popolo, alle loro responsabilità59 

 

 Dodici anni prima della candidatura alla Casa Bianca i temi c’erano già tutti: il dibattito politico è 

falsato, la gente ha voglia di unirsi per cambiare, il cambiamento nasce dal basso. 

Obama ha un vero e proprio istinto per il Web, capisce al volo ciò che può funzionare online.  

Alla fine del 2006, mentre tutti aspettano con il fiato sospeso la sua candidatura alla Casa Bianca, 

Obama gira un video per il canale sportivo Espn60. L’inizio è molto presidenziale, con il senatore 

che, da dietro una scrivania, parla di una competizione molto importante per il paese. Alla fine, 

però, anziché candidarsi alle primarie, Barack tira fuori un cappellino da tifoso e annuncia il suo 

sostegno per la squadra di football dei Chicago Bears. Il video, com’è facile immaginare, è stato 

immediatamente pubblicato su YouTube ed è piaciuto molto agli utenti, che gli hanno fatto fare il 

giro del mondo online in pochissimo tempo, rendendo Obama molto popolare. 

La rete ha cambiato per sempre i meccanismi con cui si conquista la popolarità; Obama è riuscito 

a sfruttare al massimo tali meccanismi per diventare non popolare, ma molto di più. 

                                                           
58 Organizzazione Non Governativa, ente senza scopi di lucro. 

59
 Ibi, p. 47. 

60
 Entertainment and Sports Programming Network, è una televisione Americana via cavo dedicata solamente allo 

sport 24 ore su 24. 
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È chiaro che non basta usare Internet per arrivare alla casa Bianca, bisogna sapere come usarlo, 

cosa farne ed essere la persona giusta con le armi giuste. 

 

Obama, a differenza dei suoi predecessori, lo è stato e ha vinto sul Web, con il Web e anche gra-

zie al Web, dimensione con la quale si relaziona e interagisce benissimo: come nota Francesca 

Pasquale 

 

    Obama sembra frutto del lavoro di ricerca di un cool-hunter. Interpreta con finezza i cambiamenti 

dell’America e sa quali strumenti mixare: gli sms, i messaggi istantanei di twitter e i siti di social network 

come Facebook61  

 

Accanto all’intuito e alla propensione naturale per la Rete si affianca una vera e propria strategia 

calcolata nel creare, ad esempio, i suoi siti internet: aperto e moderno appare il suo sito, sul qua-

le ci si può collegare all’ultimo album di Madonna o passare attraverso una galassia di altri fan, 

con cui discutere e organizzare attività locali. 

Internet insomma è un mezzo potentissimo, ma solo un mezzo. Se non esiste un solido contenu-

to, il fenomeno sostenuto dalla Rete nasce rapidamente e altrettanto rapidamente scompare. 

 

 

2.7.1 Il Web ama Obama 

 

 

Il popolo di Internet  appoggia il Presidente e crea continuamente movimenti di promozione di 

gadgets62 dedicati proprio a lui.  

Un sito www.cafepress.com offre 2.380 prodotti dedicati al neo-presidente americano, dove il so-

lo limite è l’immaginazione. Per due dollari si compra una spilla, per venti un orologio da polso 

con il volto di Obama. E poi su siti come www.progressiverags.com si possono acquistare 

un’infinità di oggetti in cui il neo-presidente è affiancato al volto di Lincoln o Martin Luther King. In 

                                                           
61

 Citato in P.ACCOLLA, Diventare una star, «L’espresso», 2 Ottobre 2008, p. 186. 

62
 Un gadget è un oggetto che ha uno specifico scopo pratico utile e funzionale. I gadget  tendono ad essere più in-

soliti o abilmente disegnati rispetto agli oggetti di uso normale. Spesso sono oggetti pubblicitari che vengono omag-

giati in particolari occasioni. 

http://www.progressiverags.com/
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molti gadget il neo-presidente è affiancato dalla moglie Michelle; quasi assente, invece, il vice di 

Obama, quel Joe Biden che incarna perfettamente l’essenza della politica tradizionale di Washin-

gton e pertanto non sembra eccitare più di tanto chi sogna il cambiamento. Tra l’altro Change63 è 

la parola più gettonata nei gadget a favore di Obama. 

Non contenta dei soliti gadget, una società di Dubai ha lanciato il telefonino marcato Obama, con 

impresso lo slogan ñYes, we canòche campeggia tra i colori della bandiera americana. Prodotto 

dalla Mi-Fone, per ora questo cellulare è stato messo in vendita in Kenia, il paese natale del nuo-

vo presidente americano e costa 30 dollari. La società che lo produce ha fatto sapere che solo 

nella prima settimana ne sono stati venduti mille esemplari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
63

 Hope, change, progress. I tre fondamenti che hanno caratterizzato tutta la filosofia Obama ante e post elezioni. 
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Terzo capitolo 

Analisi dei maggiori media interattivi: come Obama ne ha fatto uso?  

 

 

Appare fin qui chiaro che l’uso della Rete gioca un ruolo fondamentale nella politica; oramai 

Internet è uno strumento che fa parte della vita di tutti e che permette partecipazione e cono-

scenza. Proprio per questo motivo Internet contiene i presupposti della democrazia: come già 

ampiamente visto la sua diffusione ed il suo utilizzo hanno portato ad una maggiore trasparenza 

e circolazione di informazioni, in tutti i campi della vita economica, politica e sociale della nostra 

era, accelerando il processo di democratizzazione reale della nostra società. Internet è una rete 

non gerarchica che scambia informazioni in modo non tradizionale, l’informazione non è mediata 

o filtrata da strutture di potere, è libera di circolare in rete a bassissimo costo, senza censure, con 

lo schema di comunicazione uno ad uno, uno a molti, molti a molti. 

Contrariamente alla visione generale indotta dai mezzi tradizionali di comunicazione, Internet non 

è solo una biblioteca universale su cui cercare informazioni, ma principalmente un mezzo poten-

tissimo di comunicazione di informazione, utilizzando molti strumenti che si integrano, dilatando 

lo stesso concetto di comunicazione sia nello spazio che nel tempo. Risulta infatti facilissimo ed 

economicamente poco costoso, contattare migliaia di persone in qualunque parte del mondo in 

tempi rapidissimi, con strumenti più facile e veloci rispetto a qualunque altro mezzo, con in più la 

comodità di eseguire i collegamenti, nel tempo che più mi è comodo, utilizzando più mezzi per 

comunicare, tutti riconducibili ad Internet. Questo insieme di strumenti, aumenta in modo incredi-

bile le relazioni umane, facendoci conoscere moltissime persone, vicine e lontane, che condivi-

dono con noi idee e progetti o semplicemente interessi di qualsiasi natura. 

Tale processo diviene possibile grazie ad alcuni specifici sistemi programmati tra cui i vari social 

network, Facebook e Twitter, MySpace, YouTube e Second Life. 

Barack Obama, come già visto, ha sfruttato moltissimo le potenzialità di questi prodotti interattivi 

al fine di stabilizzare un vero e proprio rapporto con i suoi elettori. La sua lezione ci insegna che 

le forme di partecipazione politica sono radicalmente cambiate; oggi con Internet, si può mobilita-

re l’intera rete dei propri amici su Facebook, in mezz’ora si può registrare un video, caricarlo su 

YouTube e farlo vedere a un’infinità di persone. La campagna di Obama questo lo capisce e non 

chiede all’utente di essere passivo: accetta e valorizza il contributo di ciascun individuo. Tutti i 

candidati cercano di comunicare con i loro sostenitori via Internet, ma Obama è il primo che abbia 
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permesso ai suoi sostenitori di comunicare tra loro. Non è stata una campagna elettorale la sua, 

è stato un movimento che al centro non ha avuto il candidato politico, ma l’elettore, il fan. Lo staff 

obamiano ha consentito di rendere protagonista il singolo volontario, di sottrarlo alla condizione di 

passività. Ciò è stato possibile grazie alla continua presenza di Obama nelle maggiori comunità 

virtuali, luoghi in cui migliaia di utenti si incontrano, discutono, si confrontano reciprocamente. 

 

 

3.1 I social network 

 

 

I social network sono quei luoghi virtuali entro i quali si sviluppano e prosperano reti di relazioni, 

attraverso i quali ci si trova, ci si conosce, ci si mobilita per innumerevoli, specifici interessi, si 

pubblicano e si scambiano foto e video, si organizzano eventi e si costruiscono gruppi sulla base 

di preferenze, idee, mode. I social network sono il prodotto di quello che viene definito il web 2.0, 

vale a dire la nuova internet “partecipata”, basata cioè su piattaforme che consentono agli utenti 

di creare e distribuire contenuti autoprodotti. Un fenomeno cominciato con i blog e dilagato attra-

verso le comunità online. Il primo storico esperimento è stato quello di MySpace, alla quale si so-

no poi aggiunti YouTube e più recentemente Facebook. In Italia, come nel resto del mondo, la 

partecipazione ai social network è oggi un fenomeno sociale e culturale molto diffuso e consolida-

to. 

La ABI Research ha stimato che entro il 2013 circa 140 milioni di persone useranno i social 

network dal proprio telefono cellulare, generando un traffico economico di 410 milioni di dollari. 

Secondo la In-Stat, invece, lo sviluppo del mobile social networking64 potrebbe già raggiungere 

un miliardo di utenti nel 2012. Questa crescita sarà legata alla risposta di grossi mercati in e-

spansione quali in Brasile, India, Russia e Cina. I mobile social network potranno offrire “instant 

messaging”, condivisione di foto, video, blog, accesso a network di prossimità, creazione di co-

munità di amici, di appuntamenti, di giochi online. In attesa del boom sono nati ZYB, MocoSpace 

e Mig3365, per ora sono sconosciuti. Myspace non sta a guardare e ha attivato un servizio gratui-

                                                           
64

 L’utilizzo dei vari social network si sposta direttamente sul telefono cellulare, rendendo così possibile il contatto 

continuo con amici e mondo virtuale. 

65
 ZYB, Mocospace e Mig33 sono dei nuovi software, ancora sconosciuti, per rendere possibile l’attività di social ne-

tworking dal cellulare. 
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to per i cellulari, chiamato Myspace Mobile, mentre Facebook è partito alla conquista dei servizi 

per il BlackBerry. 

In definitiva i social network possono essere una risorsa positiva oltre che efficace per il coinvol-

gimento dei singoli nella cosa pubblica, e questo perché rispecchiano meglio di ogni altro stru-

mento di comunicazione e di relazione, le esigenze della società contemporanea. 

A causa delle sue caratteristiche, la potenzialità dei social network è stata immediatamente intuita 

da Obama e dal suo staff, che ne hanno fatto un punto centrale della campagna elettorale. 

 

 

3.1.1 Facebook 

 

 

Facebook è una rete sociale fondata nel 2004 dallo studente di Harvard Mark Zuckerberg66.   

Inizialmente l’idea aveva come scopo principale quello di tenere in contatto gli studenti universita-

ri americani; dopo il successo iniziale Mark decide che è il momento di estendere la community 

ed effettuare il salto di qualità. Oggi Facebook conta più di 200 milioni di iscritti  e non sembra 

fermarsi:permette di ritrovare vecchi amici e di restare in contatto con moltissime persone, siano 

esse familiari, colleghi, semplici conoscenti o personaggi politici.  

Su Facebook si cercano gli amici digitando il loro nome e cognome e, mandando loro una richie-

sta di amicizia, che dovrà poi essere confermata da entrambe le persone coinvolte, si rimane in 

contatto. Inoltre, la recente traduzione di Facebook in più lingue ha certamente favorito 

l’incremento di iscritti in tutto il mondo, così anche in Italia questo social network fino a poco tem-

po fa sconosciuto è diventato un punto di incontro di milioni di persone.  

« Si gioca, ci si parla, ci si conosce, ci si ritrova dopo anni. E ci si sente parte di una comunità»67. 

A sottolineare la componente di comunità, di socializzazione sono anche i gruppi a cui si può par-

tecipare. Ce ne sono di tutti i tipi; dai più leggeri come quelli che riuniscono i tifosi di squadre di 

calcio, i fan delle star dello spettacolo, del cinema o delle serie televisive o quelli che sposano le 

cause più improbabili o quelli più impegnati che seguono campagne umanitarie e battaglie civili.  

                                                           
66 Mentre era studente ad Harvard ha fondato il sito di social network Facebook con l'aiuto del collega e specializzato 

in informatica Andrew McCollum, insieme ai compagni di stanza Dustin Moskovitz e Chris Hughes. Oggi è ammini-

stratore delegato di Facebook. La rivista statunitense Forbes lo ha nominato "Il più giovane miliardario del mondo" 

con un patrimonio netto stimato intorno al miliardo e mezzo di dollari. 

67 F. FERRAZZA, Ci vediamo su FACEBOOK, «L’espresso», 23 ottobre 2008, p 174. 
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Possiamo affermare che «facebook ha sfondato perché meglio di altri social network riesce a 

mettere insieme informazione e intrattenimento[…]esalta le continue sollecitazioni dei nostri amici 

piuttosto che le nostre»68. Facebook insomma cattura; per molti diventa un passatempo irresisti-

bile, visto che con un solo sito è possibile informarsi, giocare, divertirsi, guardare le foto degli a-

mici, incontrare persone che non si sentono da tanto tempo, chattare e farsi gli affari degli altri. 

   Oltre all’aspetto goliardico della questione è importante sottolineare che Facebook ha dato un 

forte aiuto alla democrazia digitale, ha permesso un ciclo più fluido e trasparente delle informa-

zioni, ha reso la conoscenza di fatti di cronaca facilmente fruibile e condivisibile, ha permesso a 

molti leader politici di farsi conoscere e apprezzare. 

Nella pagina personale di Obama su Facebook è possibile addirittura connettersi al sito 

My.BarackObama.com per restare maggiormente in contatto con gli altri utenti e per rintracciare 

conoscenti e amici già iscritti alla rete sociale. Si può anche collegare il proprio account Facebook 

con l'account di My.BarackObama.com, in modo tale da far sapere agli amici quando si partecipa 

ad una campagna o si effettua una telefonata a favore di Obama; l'informazione infatti apparirà 

anche su Facebook per rendere pubblico cosa si sta facendo per aiutare Barack Obama. Sulla 

pagina personale di Obama è possibile conoscere le informazioni personali relative al Presidente; 

interessi, musica preferita, film e libri preferiti, citazioni e programmi tv prediletti. Si può rimanere 

costantemente aggiornati, attraverso la pubblicazione di video o comunicati, riguardo all’attivismo 

di Obama sui temi principali trattati in campagna elettorale. Compaiono anche molte date di in-

contri ed eventi organizzati dai sostenitori stessi. Questi ultimi, attraverso Facebook, sono in co-

stante contatto tra loro e si coalizzano in vere e proprie comunità. 

Le relazioni e le interazioni che si realizzano nell’ambiente virtuale di Facebook sembrano produr-

re anche un certo fermento sociale, o meglio di comunità, dando spunto a infiniti momenti di atti-

vismo, nella maggior parte dei casi si tratta di attivismo simbolico, ma che non di rado si trasfor-

ma in partecipazione concreta. Il social network fornisce al singolo individuo riconoscimento e vi-

sibilità, e la possibilità di una partecipazione, che non si esprime più con lo scendere in piazza, 

ma attraverso la connessione costante alla rete, prendendosi per mano e camminando virtual-

mente insieme in nome di un’idea o di un interesse condivisi. La politica, attraverso le forme di 

partecipazione elettronica così come si stanno venendo a costituire oggi, torna a essere 

un’espressione del sé, sperimentando nuove forme di partecipazione. 
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 Ibi, p 175. 
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3.1.2 Politica e Facebook in Italia 

 

 

Indubbiamente, il 2008 è stato l’anno della scoperta del web 2.0 da parte della politica, persino 

quella italiana. Seppure i confini del social network siano stati esplorati in anticipo negli ambienti 

del centrosinistra, negli ultimi mesi gli esponenti del centrodestra ne sono diventati i protagonisti. 

Secondo la classifica di fine anno 2008 dei politici su Facebook, consultabile sul sito online del 

TG1, primo resta indiscutibilmente Silvio Berlusconi, che negli ultimi tempi ha addirittura duplicato 

i suoi sostenitori arrivando a quasi 42 mila. Al secondo posto si piazza Renato Brunetta: arrivato 

da poco sul social network più famoso, il ministro è già molto attivo e conta oltre 26 mila fan, con i 

quali ha anche stabilito un video appuntamento per affrontare i temi caldi del suoi ministero.  

a 25 mila. Prima donna Mariastella Gelmini, sbarcata prepotentemente anche su YouTube con il 

suo ormai celebre messaggio agli studenti, che oggi può contare su 23 mila sostenitori, seguita 

da un esponente del centrosinistra, oramai ex leader Walter Veltroni che si posiziona al quinto 

posto con poco meno di 18 mila sostenitori. Si può affermare quindi che la politica italiana non ha 

trascurato questo nuovo strumento di comunicazione:i dati parlano di un 22,8% dei deputati del 

centrodestra e il 18,8% dei deputati del centrosinistra iscritti a Facebook. La presenza, ovviamen-

te, non è di per sé la garanzia di un uso efficace del social network. 

 

 

3.2 Twitter 

 

 

Twitter è una rete sociale creata nel 2006 dalla Obvious Corporation di San Francisco. È un  

servizio che permette agli utenti la pubblicazione di piccoli contenuti, sotto forma di brevi mes-

saggi di testo, mail, immagini, video. Lo scopo di Twitter è la socialità, la tracciabilità, la connes-

sione. È il mezzo più breve per il flusso di coscienza, la geografia delle emozioni proprio in 

quell'unico transitorio istante che non tornerà più, la velocità del tempo reale. Chi usa Twitter  

vuole condividere il proprio stato emotivo del momento, la propria attualità sincronica, anche 

quando informa su propri gusti e disponibilità economiche. Dal settembre 2007 a quello successi-

vo Twitter è diventato il social network che ha registrato il più alto incremento di utenti (+600%) e 

di visitatori unici (+343%). A febbraio 2008 Compete.com, sito americano che misura gli accessi 
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web, ha collocato Twitter per terzo: davanti ha solo MySpace e al primo posto Facebook. Il pro-

cedimento da seguire per poter utilizzare questo interessante social network è semplice. 

Il primo passo da fare è andare sul sito www.twitter.com e registrarsi gratuitamente per ottenere il 

proprio soprannome da usare nel servizio. Fatto questo si può già cominciare a lasciare i vostri 

messaggi sul sito. Come già detto, l’uso per il quale è nato Twitter è quello di comunicare a tutti 

quello che si sta facendo in quel determinato istante. Questo permette di utilizzare il servizio in 

svariati modi: c’è chi lo usa per raccontare la sua giornata tramite brevi messaggi, chi lo usa per 

condividere siti e applicazioni interessanti, chi per darsi appuntamenti, fino ad arrivare a siti di in-

formazione che lo usano per dare le ultime notizie. Alcuni degli ultimi fatti di cronaca sono stati 

vissuti in diretta tramite i messaggi delle persone che si trovavano in quel momento sul luogo 

dell’evento connesse a Twitter. 

Oltre quindi all’aspetto divertente, Twitter è uno strumento utile alla comunicazione politica?  

Obama ha preso al volo l’opportunità di utilizzare questo social network e ha fatto creare dal suo 

staff un profilo della Casa Bianca69 dal quale inviare piccoli messaggi riguardanti le attività giorna-

liere del Presidente, gli impegni e gli incontri in agenda per la giornata. Durante la campagna elet-

torale era il profilo personale del Presidente Barack Obama ad agire su Twitter; una continua 

pressione di messaggi e inviti al voto erano promulgati dai brevi messaggi emessi dal profilo. An-

che dopo la vittoria delle elezioni il profilo di Barack Obama ha continuato la sua attività informati-

va; connettendosi al social network si possono infatti leggere una serie di messaggi; 

 

    Organize an event for our National Health Care Day of Service on June 27 in your community […]I've 

come here to Cairo to seek a new beginning between the United States and Muslims […]Thanks to the 

thousands of people who went to an OFA Health Care Organizing Kickoff last weekend70 

 

Si leggono frasi sull’organizzazione di eventi, comunicati di impegni trascorsi o imminenti e infine 

ringraziamenti a quei sostenitori che hanno partecipato  a incontri particolari. Obama ha usato 

Twitter per rimanere in forte connessione con gli utenti della Rete e rendersi una figura presente 

e comunicativa in modo costante e reale. 

In linea generale il Twitter consta di alcuni elementi che devono essere presi in considerazione. 

Si tratta di elementi, di piccoli difetti che rendono questo prodotto interattivo non sempre assolu-

                                                           
69

 http://twitter.com/whitehouse 

70
 http://twitter.com/BarackObama 
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tamente efficace e credibile. Un recente rapporto, Social networks that matter: Twitter under the 

microscope71, basato su un’indagine che prende in considerazione circa 300mila account, pari a 

circa il 6% del totale. Su Twitter, avere tanti amici o persone che seguono i commenti non signifi-

ca essere sicuri che qualcuno stia leggendo: molti aprono un account e poi dimenticano di averlo, 

altri account invece sono solo fittizi. Il rapporto illustra come il numero di coloro che usa Twitter in 

modo significativo sia abbastanza basso. Lo strumento, quindi, offre una platea di ascolto che, 

spesso, è solo potenzialmente vasta. Inoltre è difficile definire quanto siano reali le opinioni dei 

leader politici di Twitter. Lo studio mostra come la maggior parte delle interazioni significative, 

quelle che possono determinare anche un rapporto di influenza su opinioni, atteggiamenti e com-

portamenti elettorali, passi in via sotterranea. Moltissimi utenti tendono a scambiare le informa-

zioni ritenute più importanti e delicate in modalità privata, attraverso quello che la ricerca defini-

sce il network sotterraneo. Non è  una scoperta esaltante in una prospettiva di comunicazione po-

litica: significa che il percorso da fare per raggiungere un elettore via Twitter, e renderlo sostenito-

re, rischia di essere davvero elevato. 

 

 

3.3 MySpace 

 

 

MySpace è una comunità virtuale creata nel 1998 da Tom Anderson e Chris DeWolfe. L’attuale 

proprietario è Rupert Murdoch, di News Corporation, che ha acquistato il prodotto nel 2004 per 

580 milioni di dollari. Esso consente di creare profili personali, blog, gruppi, di inserire foto o mu-

sica e video. È un portale che offre ai suoi utenti molte opportunità: dalla semplice amicizia alla 

possibilità  di promuovere se stessi in campo artistico, riuscendo a farsi notare dai numerosi e ri-

nomati artisti registrati sul sito. MySpace ha abbattuto molte barriere ed eliminato numerosi pas-

saggi intermedi, perché si è in grado di parlare direttamente con chi si vuole interagire. 

MySpace, differentemente da Facebook, lascia molto più spazio alla personalizzazione grafica 

del profilo, ed è inoltre più semplice caricare musica e video e fare amicizia. La maggior parte 

degli utenti di myspace, infatti, non è alla ricerca dei vecchi amici, ma di nuovi contatti di persone 

con interessi simili con cui condividere principalmente la musica, ma non solo. 
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 Disponibile e tradotto sul sito Internet «www.politicaduepuntozero.it» 

http://www.hpl.hp.com/research/scl/papers/twitter/twitter.pdf
http://www.hpl.hp.com/research/scl/papers/twitter/twitter.pdf
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Come molti altri social network, anche MySpace partecipa ad espandere la comunicazione politi-

ca agli utenti della Rete. Durante le ultime campagne elettorali per le elezioni americane, MySpa-

ce ha creato una particolare applicazione da proporre ai suoi utenti al fine di coinvolgerli attiva-

mente nella corsa alla Casa Bianca. Si chiama MyDebates ed è diviso in cinque principali sezioni 

che corrispondono ad altrettante funzioni principali: un’area quiz per scoprire a quale candidato si 

è più ideologicamente vicini, una parte dedicata alle statistiche sull’orientamento di voto dei vari 

stati americani e la rilevanza delle principali tematiche della campagna su base territoriale, una 

sezione per dibattere con altri utenti riguardo la politica, un archivio video e un’area interattiva per 

porre domande ai candidati. 

       

     e così debutta su MySpace la pagina di MyDebates, dove saranno disponibili i video in streaming dei 

dibattiti tra i candidati. Gli utenti potranno così assistere alle discussioni dal vivo tra Obama e McCain, e 

avranno anche la possibilità di partecipare a sondaggi in tempo reale e ricercare vecchi materiali in un ar-

chivio apposito72 

 

Nel complesso MyDebates rappresenta un insieme di varie applicazioni già sperimentate; poche 

le occasioni di approfondimento reale del dibattito politico elettorale, molte invece le possibilità 

che l’utente e l’elettore siano attratti più dalla parte ludica dell’applicazione che dai contenuti più 

informativi reali.  

In ogni caso MySpace ha avuto un ruolo molto importante nelle ultime elezioni americane, ha 

permesso ad ogni candidato di abbellire il proprio profilo con video, curiosità, il proprio segno zo-

diacale, la propria canzone preferita, i siti di raccolta fondi, la lista di amici e sottoscrittori.  

Nel caso di Obama, MySpace ha rappresentato un punto di riferimento per molti elettori. Il sito 

contiene numerose informazioni riguardo la sua persona insieme a messaggi politici e comunica-

ti. Con l’applicazione Obama everywhere l’utente può connettersi direttamente a tutti gli altri spazi 

interattivi dedicati a Obama nella Rete; YouTube e Facebook; si può chattare con gli altri visitatori 

del sito in tempo reale e mandare messaggi al Presidente. A differenza degli altri social 

network,MySpace ha quella marcia in più che ha consentito ad Obama di dare di sé un’immagine 

dinamica e trasformare i potenziali simpatizzanti in veri e propri sostenitori. 

  

                                                           
72 A.CARBONI, Il dibattito Obama-McCain su MySpace, «corrieredellasera.it», 6 agosto 2008 

 

http://www.myspace.com/mydebates
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3.4 YouTube 

 

 

YouTube è stato fondato nel febbraio 2005 da Chad Hurley, ora amministratore delegato,Steve 

Chen,direttore tecnico e Jawed Karim,consigliere. YouTube è un sito web che consente la condi-

visione di video tra i suoi utenti e fa uso della tecnologia di Adobe Flash73 per riprodurre i suoi 

contenuti. Lo scopo di YouTube è quello di ospitare solamente video realizzati direttamente da 

chi li carica, ma spesso contiene materiale di terze parti caricato senza autorizzazione, come 

spettacoli televisivi e video musicali:il regolamento del sito vieta l’invio, il caricamento di materiale 

protetto da diritto d'autore se non se ne è titolari.  

    Oggi YouTube è il sito web che presenta il maggior tasso di crescita. Nel giugno 2006 l'azien-

da ha comunicato che quotidianamente vengono visualizzati circa 100 milioni di video, con 

65.000 nuovi filmati aggiunti ogni 24 ore. L'azienda di analisi Nielsen/NetRatings74 valuta che il 

sito abbia circa 20 milioni di visitatori al mese. Dati alla mano si può affermare che il forte 'incre-

mento di popolarità che il sito ha avuto dalla sua fondazione gli ha permesso di diventare il quarto 

sito più visitato nel mondo dopo Google, Msn e Yahoo. A partire dal mese di aprile 2006, YouTu-

be ha iniziato un'imponente attività di cancellazione dei video che violano il copyright;il numero di 

video eliminati si aggira attorno ai centomila, e sono stati anche sospesi gli account degli utenti 

che più di frequente caricavano contenuti in violazione delle norme sul diritto d'autore. Inoltre, dal 

19 giugno 2007 YouTube è disponibile in diverse lingue, tra cui l'italiano.  

Il rapporto YouTube - politica è molto interessante e riscontrabile ancora nelle ultime elezioni a-

mericane: l’importanza dello strumento è cresciuta a tal punto che si è parlato di una vera e pro-

pria youtubizzazione della politica. Tale importanza sta diventando oggi tale da poter considerare 

oramai fondamentale il passaggio della comunicazione politica attraverso mezzi come YouTube. 

A dare il via al fenomeno è stato Obama che, con la trasmissione continua di video, ha istituzio-

nalizzato il canale e lo ha reso un ufficiale punto di partenza di moltissimi, quasi tutti, dei suoi co-

municati. Sul sito barackobama.com ci si può collegare a YouTube e guardare tutti i video che lo 

staff di Obama ha caricato; sono per ora 1848. 

                                                           
73 Programma per uso prevalentemente grafico che consente di creare animazioni principalmente per il web. Viene 

utilizzato inoltre per creare giochi o interi siti web e grazie all'evoluzione delle ultime versioni. 

74
 Società di statistica,di misurazione dell’audience sviluppato dalla Nielsen Media Research che determina 

l’affluenza di visite di un sito Internet, i dati di ascolto di un programma televisivo, etc. 
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Obama ha puntato su Youtube per personalizzare e liberare da ogni filtro e mediazione interpre-

tativa il rapporto con i cittadini e per contenere i costi della comunicazione, creare inoltre immagi-

ni di sé che amplificano l’interesse della stampa e distraggono l’opinione pubblica dalla centralità 

dei contenuti veicolati. Lo staff di Obama ha intuito che attraverso la YouTube sarebbe stato pos-

sibile conquistare il favore di elettorati di nicchia selezionati per requisiti di competenza tecnologi-

co culturale, reddito e propensione al voto; il successo ottenuto da Youtube è arrivato grazie alla 

forte capacità di rispondere in modo efficace a questo variegato mix di esigenze. 

   

 

3.4.1 YouTube e la politica in Italia 

 

  

Anche in Italia il fascino del Web ha contagiato la politica: qualche mese fa il Ministro della Istru-

zione Mariastella Gelmini, ha inaugurato il proprio canale su Youtube per comunicare in maniera 

diretta con gli studenti e non solo. Non è la prima esponente politica italiana a scegliere questo 

strumento, ma certamente una dei pochi Ministri, se non l’unica, componente del Governo; que-

sto fatto conferisce un ulteriore veste di istituzionalità al fenomeno. E’ il segno insomma di una 

crescente curiosità della sfera politica verso il nuovo canale di comunicazione digitale, che ci ha 

fatto notare come esista un pubblico, soprattutto tra i giovani a cui la Gelmini vuole certamente 

rivolgersi, che può essere intercettato grazie ad Internet.  

Dal 2 marzo, inoltre, la Camera dei deputati ha aperto un nuovo canale75 per essere più vicina ai 

cittadini presenti su YouTube 

 

    I navigatori potranno ripercorrere anche le vicende della Camera attraverso i suoi più illustri protagoni-

sti, visitare le sale del Palazzo, soffermarsi su una mostra, curiosare dietro le quinte. La decisione di far 

sbarcare la Camera dei deputati su YouTube è per noi una sfida, una scommessa all’insegna della traspa-

renza e all’insegna della volontà di farci conoscere. Sarebbe bello se tutti i ragazzi cercassero di capire le 

istituzioni prima di giudicarle76 
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  L’indirizzo del sito Internet dedicato alla Camera dei deputati in Italia è «www.youtube.it/cameradeideputati» 

76
 G.FINI, da Politica online su YouTube ,dal suo discorso di benvenuto, «www.tecnomagazine.it» 
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È così che Gianfranco Fini giustifica la scelta di aprire il canale nella Rete. Sembra infatti un buon 

esercizio di democrazia e trasparenza per avvicinare i giovani alla politica, finalità principale per 

cui i politici decidono di usare la Rete come mezzo principale di comunicazione.  

 

 

3.5 Second Life 

 

 

Second Life è un MMORPG77 inventato nel 2003 dalla società americana Linden Lab. Il sistema 

fornisce ai suoi utenti, che vengono definiti residenti, gli strumenti per aggiungere e creare nel 

mondo virtuale di Second Life nuovi contenuti grafici: oggetti, fondali, fisionomie dei personaggi, 

contenuti audiovisivi. La peculiarità del mondo di Second Life è quella di lasciare agli utenti la li-

bertà di usufruire dei diritti d'autore sugli oggetti che essi creano, che possono essere venduti e 

scambiati tra i residenti utilizzando una moneta virtuale, il Linden Dollar, che può essere converti-

to in veri dollari statunitensi e anche in euro. 

   Attualmente partecipano alla creazione del mondo di Second Life oltre 450.000 utenti attivi di 

tutto il pianeta, anche se gli utenti registrati sono circa 12 milioni, cifra che comprende gli utenti 

inattivi, doppi o creati e mai utilizzati. Ciò che distingue Second Life dai normali giochi online è 

che il contenuto di Second life è creato dagli utenti stessi: gli incontri all'interno del mondo virtuale 

appaiono dunque come reali scambi tra esseri umani attraverso la mediazione figurata degli ava-

tar. L'avatar è un'immagine scelta per rappresentare la propria utenza in Second Life ma anche in 

comunità virtuali, luoghi di aggregazione, discussione, o di gioco online. La parola, che è in lingua 

sanscrita, è originaria della tradizione induista, nella quale ha il significato di incarnazione, di as-

sunzione di un corpo fisico da parte di un dio (avatar: "Colui che discende"): per traslazione meta-

forica, nel gergo di internet si intende che una persona reale che scelga di mostrarsi agli altri, lo 

faccia attraverso una propria rappresentazione, un'incarnazione: un avatar appunto. Tale imma-

gine, che può variare per tema e per grandezza, può raffigurare un personaggio di fantasia, della 

realtà o anche temi più vari, come vignette comiche, testi, ed altro ancora. 

    L'iscrizione è gratuita, ed è necessario essere maggiorenni per entrare nella Grid principale, 

una griglia iniziale di condivisione di dati. I minorenni che si registrano a Second Life possono en-
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 Massive Multiplayer Online Role Playing Game e identifica un gioco di ruolo per computer o console che viene 

svolto tramite internet contemporaneamente da più persone. 
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trare soltanto nella Teen Grid, appositamente creata per i minorenni. Molti personaggi che parte-

cipano alla vita di Second Life sono davvero programmatori in 3D. Qualcuno di essi ha guada-

gnato somme di vero denaro vendendo gli script dei propri oggetti creati per essere utilizzati den-

tro il mondo virtuale. Second Life viene comunemente utilizzato dai suoi utenti per proporre agli 

altri partecipanti conferenze, file musicali e video, opere d'arte, messaggi politici; si è inoltre assi-

stito alla creazione di numerose sottoculture all'interno dell'universo simulato di Second Life, che 

è stato studiato in numerose università come modello virtuale di interazione umana. 

Qual è il rapporto tra Second Life e la comunicazione politica? 

Il ceto politico virtuale è consapevole che la politica in un gioco è in un certo senso politica per 

gioco, una sfera ben distinta da quella della prima vita. Per le ultime elezioni presidenziali ameri-

cane si sono costituiti comitati elettorali virtuali per supportare i candidati in carne ed ossa di en-

trambi i partiti. In Italia, Antonio Di Pietro, che ha deciso di aprire uno spazio per il suo movimen-

to, l'Italia dei Valori, su Second Life. Già pioniere della comunicazione istituzionale via YouTube, 

Di Pietro spiega di aver acquistato un'isola e piantato una bandiera dell'Italia dei Valori. L'isola 

sarà presto attrezzata con uffici, sale conferenze e punti informativi sulle iniziative dell'Italia dei 

Valori. Sull'isola i visitatori in futuro saranno accolti da membri dello staff del partito attraverso la 

loro rappresentazione virtuale. L'isola sarà inoltre utilizzata per incontri sia interni che con i gior-

nalisti. Il Ministro ricorda anche come Second Life sia uno strumento già utilizzato per importanti 

attività internazionali ed industriali, dalla conferenza del World Economic Forum di Davos, che ha 

avuto luogo anche nel metamondo, alla decisione del Governo svedese di aprire un consolato in 

Second Life per fornire informazioni e servizi, fino al crescente interesse di molte grandi imprese 

di diversi paesi.  

Derrick De Kerckhove78, scrittore e teorico della democrazia digitale, vede il rapporto tra politica e 

Second Life un ottimo punto di partenza per connettere la realtà virtuale a quella effettiva, al fine 

di trarne vantaggi per i problemi che attanagliano la società di oggi. In un’intervista pubblicata su 

diversi siti Internet in cui Kerckhove dichiara che  

 

    Lo scopo di Second Life è di pensare a questo spazio come uno spazio di costruzione del mondo. 

Cioè trovare nel virtuale delle soluzioni ai problemi reali e poi portarle nel mondo vero. Siamo passati da 
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 Studioso, sociologo e scrittore belga che insegna all’università di Toronto e all’università Federico II di Napoli, do-

ve è titolare degli insegnamenti di "Metodi e analisi delle fonti in rete", "Sociologia della cultura digitale" e di "Sociolo-

gia dell’arte digitale". 
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strutture gerarchiche e piramidali ad un mondo di ubiquità e di equivalenza di tutti i punti di connessione. 

Abbiamo vissuto una grande rivoluzione cognitiva. Il nostro pensiero è sempre più connesso con le cose 

che succedono. Cioè sono sempre più veloci i tempi di realizzazione di quello che pensiamo. Del resto, 

non possiamo rispondere bene alle emergenze del pianeta se non abbiamo un sistema molto connesso e 

auto organizzato, capace di dare risposte rapidissime ai problemi globali che si presentano79 

 

La comunicazione politica su Second Life è quindi di tutt’altra natura: se con YouTube è possibi-

le diffondere dei contenuti o confrontarsi attraverso il caricamento  di video, tramite il mondo vir-

tuale creato dai Linden Lab è possibile interagire personalmente con rappresentanti di istituzioni 

o esponenti politici, abbattendo distanze geografiche e barriere comunicative difficilmente supe-

rabili nel mondo reale.  

Barack Obama ha portato la sua campagna elettorale nel mondo virtuale di Second Life. Gli abi-

tanti del mondo parallelo possono raggiungere il quartier generale del candidato democratico, 

uno spazio dove tutti i supporter di Edwards possono incontrarsi, chiacchierare e magari invitare 

e convincere qualche amico indeciso. È stata realizzata una sede del comitato elettorale su Se-

cond Life; la sede è utilizzata come momento di raduno con i sostenitori di tutti gli Stati uniti 

d’America, è stata sede di una conferenza stampa dedicata soltanto ai media di Second Life. Per 

gli avatar di Second Life la sede e’ stata utilizzata come luogo di aggregazione per i simpatizzanti 

di Obama, realizzando incontri direttamente con il suo avatar, mostre fotografiche e proiezione di 

video. La scelta dello staff obamiano di scendere anche nel campo di Second life risiede nella for-

te identificazione che l’individuo ha con il suo avatar; tale rapporto agevola notevolmente il suo 

coinvolgimento nell’azione comunicativa in atto facendo si che l’utente ne esca gratificato e sod-

disfatto a tal punto da modificare anche la considerazione reale verso lo stesso. Entrare con con-

vinzione e partecipazione in un mondo strutturato come quello di Second Life infatti significa en-

trare in una comunità orizzontale non regolata da alcun controllo. In linea di massima dunque le 

relazioni sociali partono da un dato di fatto tanto fondamentale quanto insolito: si è tutti amici nel-

lo stesso spazio, nella medesima dimensione condivisa.  

Obama e i suoi collaboratori non hanno  sottovalutato l’opportunità data agli utenti di poter espor-

si in prima persona sostenendo o ostacolando il programma: l’individuo o avatar per la prima vol-

ta nella storia ha la possibilità, senza muoversi di casa e senza costi, di raggiungere qualsiasi 

                                                           
79 D. DE KERCKHOCVE, WEB, DEMOCRAZIA, E SECOND LIFE, intervista di F. Sala, «edusfera.com» 
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luogo e qualsiasi evento, agendo liberamente senza costrizioni o pudori. A lui è data la possibilità 

di moltiplicare l’effetto comunicativo già solo per il fatto di indossare indumenti propagandistici, 

creare gruppi d’incontro o discussione (nella maggior parte dei casi riconosciuti e accettati dagli 

staff reali) e manifestare apertamente le proprie ostilità. 

Questo importante processo di cambiamento ha attirato notevolmente l’attenzione dei principali 

mass media, facendo in modo che i politici di tutto il mondo si interessassero alle potenzialità of-

ferte da Second Life. 
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Conclusioni 

 

La tesi ripercorre gli eventi e i cambiamenti sociali che hanno portato all’evoluzione della demo-

crazia di oggi. Abbiamo visto come i nuovi mezzi di comunicazione, i media tecnologici, hanno 

modificato il percorso delle informazioni arrivando meglio agli utenti. Nel caso specifico, si è pre-

so in considerazione Barack Obama e la sua scelta comunicativa di sfruttare al massimo il Web, 

con i suoi social network, per farsi conoscere, apprezzare ed eleggere dagli americani. 

L’introduzione delle nuove tecnologie della comunicazione infatti, in particolare di Internet, nel 

campo politico è stata accolta da più parti con entusiasmo ed è stata presentata come un fonda-

mentale passaggio della storia della comunicazione politica, come una fase di imminente e rivo-

luzionario cambiamento nell’idea stessa di politica.  

Il ruolo del sistema dei media infatti è diventato sempre più fondamentale e indispensabile per la 

produzione e la circolazione della comunicazione politica, a tal punto che ne ha,condizionato atti-

vità, formati e contenuti. Anche i soggetti politici hanno lentamente iniziato ad avvertire i condi-

zionamenti che la logica mediale imponeva e hanno capito che lo spazio comunicativo offerto dal-

le nuove tecnologie costituiva un’occasione per comunicare nuovamente in maniera autonoma, 

senza dover sottostare alla mediazione giornalistica. Il sito Web ha così costituito la soluzione 

tecnologica per rinnovare la comunicazione, ha rappresentato una nuova opportunità di ridurre la 

distanza tra la società politica e la società civile.  

Il nuovo spazio comunicativo consta di alcune specifiche caratteristiche, tra cui l’essere economi-

co, veloce, interattivo, privo di intermediari e di confini territoriali. Questa serie di potenzialità sono 

utili a comprendere meglio i meccanismi grazie ai quali  le nuove tecnologie sviluppano i sistemi 

democratici. Risulta quindi chiaro che tale spazio comunicativo è funzionale alla comunicazione 

politica. Funzionalità che si esplica, in sintesi, nell’azione di networking, che fa riferimento 

all’opportunità di organizzare attività per tutti i soggetti che gravitano intorno ad un determinato 

assetto politico, nell’azione informativa, cioè la possibilità di attivare flussi di informazione diretta, 

nell’azione di mobilitazione e reclutamento, attraverso la quale si amplia il numero di aderenti e 

nell’azione di partecipazione, ossia la possibilità di sviluppare comunicazione diretta con i cittadi-

ni, con dibattiti, gruppi di discussione, etc. 

Come illustrato dettagliatamente nella trattazione, è chiaro che Barack Obama ha improntato la 

sua campagna elettorale e la sua successiva disposizione delle informazioni dopo la vittoria delle 

elezioni presidenziali.  
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Sfruttando i maggiori social network, Facebook, Twitter, MySpace, e YouTube, sito di condivisio-

ne di video, Obama si è fatto conoscere dal popolo americano, rendendo chiare e trasparenti le 

idee contenute nel suo programma politico e costruendosi così una solida rete di sostenitori, fa-

cendosi eleggere non solo Presidente degli Stati Uniti d’America ma anche Presidente del Web e 

della democrazia digitale. 

Come possiamo definire la democrazia digitale alla luce di quanto detto? 

La democrazia digitale è un potere distribuito tra gli individui, un potere che ascolta e che conver-

sa, un potere che decide non “in nome” o “per conto di” ma “grazie a”. 

La democrazia digitale è il potere dei cittadini inesorabilmente connessi nella rete della società. 

Essa quindi include, non esclude. La democrazia digitale è integrante, condivide;non è diretta né 

indiretta, ma è attiva, collaborativa. 

È opportuno tenere ben presente la necessità di farsi delle domande precise sul fenomeno che si 

sta valutando e di considerare l’unicità di ogni contesto e di ogni situazione, dei discorsi e 

dell’immaginario che la rete porta con sé. Solo in questo modo si potrà, a mio avviso, entrare nel 

merito delle questioni in modo più deciso esponendosi anche a dare risposte e individuando delle 

linee di tendenza di un fenomeno che, per quanto ancora acerbo, interessa un numero sempre 

maggiore di persone. 
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 http://www.opensecrets.org 
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